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Il libro




Questa promessa, «Se siete miei, vincerete», è la preziosa rassicurazione che fa da sfondo alla conversazione di Diego Manetti con padre Livio, direttore di Radio Maria, sul tempo dei segreti: un periodo di dure prove per la Chiesa e la fede, ma anche di grazia e conversione, nel quale emerge la contrapposizione tra il desiderio della Madonna di salvare il maggior numero possibile di anime e l’intento satanico di condurre il mondo all’autodistruzione. L’opera del demonio è penetrata in profondità ormai, seminando l’inquietudine, la guerra, la paura per il futuro, e soprattutto indurendo i cuori. È così che si può diffondere fra gli uomini una religione materialistica ed edonistica che nega il peccato e i valori assoluti, che mette l’uomo al posto di Dio. In quattro decenni di apparizioni, la Regina della pace si è opposta all’azione del Maligno svelando in anticipo le sue trame, ed esortando instancabilmente i suoi figli a tornare a seguire la parola di Gesù, a mantenere viva la speranza, a pregare insieme a Lei perché possa compiersi il disegno di Dio per l’umanità, destinata alla vita eterna. Se l’esito dello scontro finale non è incerto, perché Maria stessa ci ha annunciato il trionfo del Suo Cuore Immacolato e il mondo nuovo della pace, è tuttavia necessario che ognuno faccia la sua parte nella battaglia, testimoniando la bellezza della fede con la preghiera, la ricerca della volontà di Dio, la disponibilità alla conversione del cuore.
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SE SIETE MIEI, VINCERETE








Introduzione




Giunti nell’imminenza del tempo dei segreti di Medjugorje, occorre prepararsi alla battaglia spirituale che saremo chiamati ad affrontare in quello che si configura come il primo combattimento escatologico destinato a portare a compimento la storia della salvezza: la Donna e il drago (cfr. Ap 12) stanno per affrontarsi, in uno scontro senza precedenti che si concluderà con il trionfo del Cuore Immacolato di Maria – promesso a Fatima e a Medjugorje – e l’inizio di un tempo di pace.

In questo scenario di prova della fede, con avvenimenti drammatici che interesseranno il mondo e la Chiesa, la Regina della Pace non manca di mettere in guardia i suoi cari figli, al tempo stesso rassicurandoli della sua materna protezione: «Figlioli, verranno le prove e voi non sarete forti e il peccato regnerà ma se siete miei, vincerete perché il vostro rifugio sarà il Cuore di mio Figlio Gesù» (messaggio di Medjugorje del 25 luglio 2019).

Questa promessa – «Se siete miei, vincerete» – è la preziosa rassicurazione che fa da sfondo alla conversazione con padre Livio, direttore di Radio Maria, sul tempo dei segreti come tempo di prova e di grazia, di conversione e di purificazione, nel quale emerge chiara e netta la contrapposizione tra due piani: da una parte, il piano di salvezza di Maria, che instancabilmente esorta l’umanità a tornare a Dio; dall’altra, l’intento satanico di condurre le anime alla perdizione eterna e il mondo all’autodistruzione (cap. 1). Lo scenario nel quale matura lo scontro tra la Regina della Pace e satana è quello del «mondo nuovo senza Dio», in cui la croce di Cristo viene rifiutata e la Chiesa e la fede cattolica attaccate in maniera sempre più esplicita (cap. 2).

Le armi della persecuzione diabolica sono quelle che il potere cerca di usare per imporre una visione atea della vita: la politica, l’informazione, la scuola, l’economia (cap.3). Queste armi sono impiegate per attaccare la Chiesa dall’esterno, cercando di affermare un pensiero ispirato al materialismo, all’edonismo, allo spiritismo e persino al satanismo (cap. 4). La cornice ideologica, di taglio modernista, colpisce al cuore la fede cristiana negando la divina rivelazione. L’obiettivo è quello di stravolgere le verità essenziali: sull’uomo, tramite attacchi contro la famiglia, la vita e la persona umana (cap. 5); su Dio, criticando i due principali misteri della fede cristiana, cioè la Santissima Trinità e la divinità di Gesù (cap. 6); sulla Chiesa e la dottrina cattolica, svuotando di significato le realtà del Corpo Mistico di Cristo e dei sacramenti (cap. 7), del Vangelo (cap. 8), dell’inferno e del demonio (cap. 9), dell’escatologia e dell’anima spirituale e immortale dell’uomo (cap. 10), del peccato e della morale (cap. 11).

Non si tratta semplicemente di un confronto tra diverse concezioni esistenziali o antropologiche, pur gravido di conseguenze decisive per il futuro dell’uomo e del mondo, bensì di un vero e proprio assalto delle potenze delle tenebre contro la Chiesa di Cristo, rispetto alla quale la Regina della Pace ci esorta a prendere una posizione, offrendo una coraggiosa testimonianza in difesa della Verità (cap.12). Per far questo, è necessario riprendere consapevolezza di tutta la ricchezza e la potenza di vita nuova contenuta nelle verità consegnate dalla divina rivelazione, dalla sacra tradizione e dal Magistero della Chiesa in merito alla Santissima Trinità (cap. 13), a Cristo e alla redenzione da Lui operata (cap. 14), alla Chiesa (cap. 15), al peccato e alla realtà dell’inferno (cap. 16), all’anima spirituale dell’uomo, destinata alla vita eterna (cap. 17).

Ripercorrere le grandi verità della fede cristiana che il modernismo cerca di attaccare per sostituirvi una religione mondialista (cap. 18), vuol dire prepararsi per il tempo dei segreti quale prova della fede (cap. 19), sapendo che il futuro riserva un tempo di grandi persecuzioni contro la Chiesa, come profetizzato da Fatima a Medjugorje (cap.20), un tempo che sarà però occasione per una salvifica purificazione della Chiesa stessa, preludio del trionfo della Verità (cap. 21).

A noi, nell’attesa non resta che vigilare nella preghiera, facendo tesoro delle rassicurazioni della Regina della Pace che ci esorta a essere suoi, ad appartenerle totalmente, così da trovare rifugio nel Cuore di suo Figlio Gesù nel tempo dei segreti, in vista del trionfo del Cuore Immacolato di Maria.

Diego Manetti








Nota di lettura




Il presente lavoro tratta delle apparizioni di Medjugorje, fenomeno complesso e sul quale è in corso l’indagine della Chiesa, il cui giudizio non si intende in alcun modo anticipare con quanto qui scritto. Pertanto i contenuti e le tesi di questo libro, relativamente a Medjugorje, vanno accolti unicamente nei termini di una pura testimonianza umana.








1

NEL TEMPO DELLA PROVA: IL PIANO DI SATANA VS IL PIANO DI MARIA




All’inizio di questo nuovo dialogo, padre Livio, conviene richiamare le ragioni che si hanno spinto a scegliere come titolo quella che risuona come una vera e propria promessa – «Se siete miei, vincerete» – che la Regina della Pace fa nei suoi messaggi alla vigilia del tempo dei segreti. Come abbiamo visto nel nostro precedente libro1, il contesto odierno della Chiesa, della cristianità e del mondo intero è attraversato da profondi elementi di crisi, a più livelli, tali da suscitare interrogativi e domande sul futuro dell’umanità. Dinanzi a tale tempo di prova della fede, che verrà segnato dagli eventi drammatici, oggetto dei dieci segreti di Medjugorje, con i quali la Madonna ha deciso di «cambiare il mondo», è bene mantenere viva la speranza, ricordando che il culmine di tale tempo sarà il trionfo del Cuore Immacolato di Maria – già promesso a Fatima e ribadito, appunto, a Medjugorje.

In questa prospettiva, vogliamo proprio prendere spunto da un recente messaggio della Regina della Pace, per comprendere come si possa guardare al tempo della prova, in cui già siamo entrati, con la certezza della vittoria della fede:


«Cari figli! La mia chiamata per voi è la preghiera. La preghiera sia per voi gioia e una corona che vi lega a Dio. Figlioli, verranno le prove e voi non sarete forti e il peccato regnerà ma se siete miei, vincerete perché il vostro rifugio sarà il Cuore di mio Figlio Gesù. Perciò figlioli, ritornate alla preghiera affinché la preghiera diventi vita per voi, di giorno e di notte. Grazie per aver risposto alla mia chiamata» (Messaggio di Medjugorje del 25 luglio 2019)2.



Dunque, padre Livio, trattiamo del tempo dei segreti, ancora una volta, ma sempre con il cuore gonfio di speranza e la certezza del trionfo di Maria con Gesù…

Certamente: questa deve essere l’ottica entro cui guardare al tempo dei segreti. Coscienti che il soprannaturale sorprende sempre, ma altresì consapevoli che, tagliato il traguardo dei quarant’anni di apparizioni della Regina della Pace (25 giugno 1981 – 25 giugno 2021), dobbiamo esser preparati per il compimento del progetto che, tappa dopo tappa, è andato realizzandosi in questo periodo attraverso Medjugorje. Un progetto che è maturato nel grembo della storia, attraverso tre protagonisti: anzitutto Dio stesso, con la sua provvidente presenza, accanto a Cristo, che accompagna la Chiesa nel suo pellegrinaggio terreno, con la materna protezione della Madonna; poi, il Nemico, il Maligno, che cerca di condurre le anime alla perdizione eterna e il mondo all’autodistruzione; infine, anche noi stessi siamo protagonisti, tutti e ciascuno, poiché singolarmente interpellati a prendere una posizione, a schierarci da una parte o dall’altra, a scendere in campo nel tempo della battaglia della fede con la Donna vestita di sole o con il dragone infernale (cfr. Ap 12).

Credo che siamo ormai giunti alle soglie del compiersi del piano di salvezza che è andato progressivamente realizzandosi nel corso di quattro decenni che hanno rappresentato, a mio parere, altrettante tappe di un cammino di preparazione al tempo dei segreti: dal 1981 al 1991, è maturato il crollo del comunismo sovietico, già promesso nelle apparizioni di Fatima, in Portogallo, nel 1917; dal 1991 al 2001, abbiamo vissuto il tempo della guerra balcanica (1991-1995) e della guerra del Kosovo (1998-1999); dal 2001 al 2011, il tempo del mondo nuovo senza Dio, vittima dell’assalto del demonio ormai sciolto dalle catene (cfr. 1° gennaio 2001) e desideroso di portare odio, inquietudine e guerra (cfr. 25 settembre 2001, dopo l’attentato alle Twin Towers di New York); infine, dal 2011 al 2021, il tempo segnato dal tentativo satanico di imporre un governo mondialista, unitamente alla diffusione di una falsa religione umanitaria, con l’intento di fare dell’uomo il nuovo dio al posto di Dio, sulla scia dell’impostura anticristica.

Queste quattro tappe scandiscono un percorso di progressivo avvicinamento al tempo della prova della fede che, essenzialmente, caratterizza il tempo dei dieci segreti di Medjugorje. Un tempo al quale guardare con la consapevolezza di quanto grave e seria sia la situazione, ma altresì sostenuti dalla consolante promessa della Regina della Pace che ci rassicura: «Se siete miei, vincerete». Con questi sentimenti, dovremmo guardare alla stessa pandemia da Covid-19: un tempo drammatico per l’intera umanità, con milioni di vittime; e, tuttavia, un tempo di grazia se consideriamo che esso ha potuto costituire, per ciascuno di noi, preziosa opportunità per fare memoria della precarietà dell’esistenza umana, della fragilità della nostra vita e quindi dell’esigenza di avanzare tra le varie prove e difficoltà sapendo che la nostra patria è il Cielo e che nulla di terreno e di effimero può saziare la sete di felicità del nostro cuore.

Quattro decenni di apparizioni, a Medjugorje, che richiamano anche i quarant’anni trascorsi nel deserto dal popolo di Israele che, fuggito dall’Egitto ove il faraone aveva ridotto il popolo ebreo in schiavitù, cercava di raggiungere la terra promessa. Un lungo esodo che si può porre in parallelo con il cammino percorso dall’inizio delle apparizioni della Regina della Pace, nella ex Jugoslavia, dal 1981 fino a oggi, per cogliere anche attraverso l’analogia biblica un indizio dell’imminenza del tempo dei segreti. Un tempo al quale possiamo guardare consapevoli che ad esso mira un vero e proprio piano di Maria, come Lei stessa ci lascia chiaramente intendere attraverso un suo messaggio risalente a pochi mesi prima del crollo dell’URSS:


«Cari figli, anche oggi vi invito alla preghiera, adesso come mai prima, quando il mio piano ha cominciato a realizzarsi. Satana è forte e desidera bloccare i progetti della pace e della gioia e farvi pensare che mio Figlio non sia forte nelle sue decisioni. Perciò vi invito, cari figli, a pregare e digiunare ancora più fortemente. Vi invito alla rinuncia durante nove giorni, affinché con il vostro aiuto sia realizzato tutto quello che voglio realizzare attraverso i segreti che ho iniziato a Fatima. Vi invito, cari figli, a comprendere l’importanza della mia venuta e la serietà della situazione. Desidero salvare tutte le anime e presentarle a Dio. Perciò preghiamo affinché tutto quello che ho cominciato sia realizzato completamente» (25 agosto 1991).



Come già abbiamo ricordato in un nostro libro3, esiste un preciso legame tra le apparizioni di Fatima (1917) e quelle di Medjugorje e il messaggio sopra citato lo esplicita chiaramente: la Madonna è apparsa a Medjugorje per contrastare il piano di satana e realizzare un progetto di salvezza – «desidero salvare tutte le anime» – che suggelli le promesse affidate ai tre pastorelli del Portogallo, cioè il trionfo del Cuore Immacolato di Maria e la concessione di un tempo di pace al mondo intero. Il tutto, tramite i dieci segreti di Medjugorje, ai quali è affidato il compito di realizzare quanto iniziato proprio coi segreti di Fatima. Ora, i segreti di Medjugorje – che già erano stati affidati tutti e dieci alla veggente Mirjana nel Natale 1982 – non sono un elemento marginale di questo piano di Maria, bensì il suo fulcro. Consideriamo infatti gli eventi terribili di cui parlano i segreti (cfr. 23 dicembre 1982) come l’apice di un tempo di assalto satanico che, attraversando il rischio della distruzione del nostro pianeta (cfr. 25 gennaio 1991), in concomitanza con il crollo del comunismo sovietico, è giunto al momento in cui il demonio è libero dalle catene (cfr. 1° gennaio 2001) e cerca di costruire un «mondo nuovo senza Dio» (25 gennaio 1997). Avvenimenti, questi, gravidi di conseguenze per l’umanità intera e tutti previsti dai messaggi della Regina della Pace che, pertanto, come ogni altra profezia realizzata nella storia, acquistano particolare credibilità. Messaggi che, lo ricordo ancora, scandiscono un preciso progetto di salvezza nel quale l’Immacolata si oppone, svelandoli in anticipo, ai piani di satana.

Hai fatto riferimento, padre Livio, a un preciso piano di Maria che gradualmente va realizzandosi, in opposizione a un progetto satanico che mira alla perdizione delle anime. Questo mi consente di citare alcuni messaggi della Regina della Pace dai quali tali elementi emergono in maniera esplicita:


«Cari figli, oggi vi invito tutti a decidervi a pregare secondo la mia intenzione. Figlioli, invito ognuno di voi ad aiutarmi perché si realizzi il mio piano tramite questa parrocchia. Adesso vi invito in modo speciale, figlioli, che vi decidiate a percorrere il cammino della santità. Solo così mi sarete vicini. Vi amo e desidero condurvi tutti con me in paradiso. Però, se non pregate e se non siete umili e obbedienti ai messaggi che vi do, non posso aiutarvi» (25 aprile 1994);



e ancora:


«Cari figli, desidero dirvi che ho scelto questa parrocchia e che la tengo nelle mie mani come un piccolo fiore che non vuole morire. Io vi invito ad abbandonarvi a me, perché io possa donarvi a Dio freschi e senza peccato. Satana ha preso una parte del mio piano e vuole farlo proprio. Pregate perché ciò non avvenga, poiché io vi voglio per me, per potervi donare a Dio» (1° agosto 1985);



e ancora:


«Cari figli, oggi vi ringrazio per tutte le preghiere che avete fatto. Pregate ancora e sempre di più, in modo che satana stia lontano da questo luogo. Cari figli, il piano di satana è fallito! Pregate che si realizzi tutto ciò che Dio si propone di compiere in questa parrocchia» (5 settembre 1985);



e infine:


«Figli cari! Anche questa sera vostra madre desidera invitarvi tutti a pregare specialmente in questi tempi in cui satana cerca di agire attraverso delle piccole cose. Perciò, figli cari, pregate! Satana è forte e vuole intralciare il mio piano di pace fino a distruggerlo» (2 ottobre 1992).



Insomma: da una parte, la Madonna desidera salvare il maggior numero possibile di anime, mentre satana le si oppone con l’intento di condurle alla dannazione eterna.

È chiaro che ognuno di noi di fronte a questa battaglia non sta semplicemente come uno spettatore bensì è chiamato a collaborare in prima persona, come ci ricorda la Regina della Pace stessa:


«Cari figli, vi voglio invitare a incominciare, da oggi, a vivere una nuova vita. Cari figli, voglio che comprendiate che Dio ha scelto ognuno di voi nel suo piano di salvezza per l’umanità. Voi non potete capire quanto grande sia la vostra persona nel disegno di Dio. Perciò, cari figli, pregate affinché nel pregare comprendiate ciò che poi dovete fare secondo il piano di Dio. Io sono con voi perché possiate tutto realizzare» (25 gennaio 1987);



e ancora:


«Cari figli, oggi vi invito ad aprirvi a Dio attraverso la preghiera: che lo Spirito Santo in voi e attraverso di voi possa cominciare ad operare dei miracoli. Io sono con voi e intercedo presso Dio per ognuno di voi perché, cari figli, ognuno di voi è importante nel mio piano di salvezza. Io vi invito a essere portatori del bene e della pace. Dio può dare la pace soltanto se vi convertite e pregate. Perciò, cari figlioli miei, pregate, pregate, pregate e fate ciò che lo Spirito Santo vi ispira» (25 maggio 1993).



Essere protagonisti in questa lotta che vede la Donna vestita di sole opposta al dragone infernale è possibile anzitutto offrendo la nostra preghiera affinché si realizzi il piano di Maria, secondo le sue stesse richieste:


«Figli cari! Pregate per la realizzazione di un mio piano. In questo momento le vostre preghiere mi sono particolarmente necessarie: per questo a tutti voi riuniti qui chiedo che aumentiate le vostre preghiere e, specialmente, che prendiate in mano la corona del rosario. Cari figli, la preghiera è necessaria!» (20 aprile 1989);



e ancora:


«Cari angeli! Grazie per le vostre preghiere perché, grazie ad esse, si compie il mio piano. Perciò angeli, pregate, pregate, pregate affinché il mio piano si compia. Ricevete la mia benedizione materna» (25 giugno 2001).



Dunque, padre Livio: anche se quello di Maria è un piano che si snoda attraverso la parrocchia di San Giacomo, a Medjugorje, in realtà chiama ciascuno di noi a esserne partecipe, tramite la preghiera e la testimonianza della fede.

Esatto! È la Madonna stessa a indicare la parrocchia di Medjugorje come fulcro del suo piano di salvezza per le anime, in diversi messaggi:


«Cari figli, io chiamo ciascuno di voi in modo particolare. Cari figli, chiamo tutti voi in questo tempo di grazia. Ecco perché sto invitando tutti voi a pregare. Pregate in questo tempo per essere aperti allo Spirito Santo. Io sto invitando specialmente questa parrocchia che ho scelto a rispondere in modo speciale alla mia chiamata e a rinnovare i miei messaggi. Cari figli, vostra Madre pregherà con voi e anche voi, cari figli, pregate con me, vostra Madre, per la realizzazione del mio piano, del mio piano per la pace» (22 giugno 2004);



e ancora:


«Cari figli, anche oggi con grande gioia nel mio cuore vi invito alla conversione. Figlioli, non dimenticate che siete tutti importanti in questo grande piano che Dio porta avanti attraverso Medjugorje. Dio desidera convertire il mondo intero e chiamarlo alla salvezza e al cammino verso di Lui che è il principio e la fine di ogni essere» (25 giugno 2007).



Il piano che Dio intende realizzare con la Regina della Pace è la conversione dell’umanità a Cristo, con un appello che, lanciato da Medjugorje, raggiunga il mondo intero:


«Cari figli, mentre vi invito alla preghiera per coloro che non hanno conosciuto l’amore di Dio, se guardaste nei vostri cuori capireste che parlo di molti di voi. Con cuore aperto domandatevi sinceramente se desiderate il Dio Vivente o volete metterlo da parte e vivere secondo il vostro volere. Guardatevi intorno, figli miei, e osservate dove va il mondo che pensa di fare tutto senza il Padre e che vaga nella tenebra della prova. Io vi offro la luce della Verità e lo Spirito Santo. Sono con voi secondo il piano di Dio per aiutarvi affinché nei vostri cuori vinca mio Figlio, la sua croce e Risurrezione. Come Madre desidero e prego per la vostra unione con mio Figlio e con la sua opera. Io sono qui, decidetevi!» (2 giugno 2011);



e ancora:


«Cari figli, oggi vi invito a pregare e a digiunare per le mie intenzioni, perché satana vuole distruggere il mio piano. Ho iniziato qui con questa parrocchia e ho invitato il mondo intero. Molti hanno risposto ma è enorme il numero di coloro che non vogliono sentire né accettare il mio invito. Perciò voi che avete pronunciato il SÌ, siate forti e decisi» (25 agosto 2011).



Insomma: siamo chiamati a dire il nostro «sì» perché ormai siamo dinanzi al primo dei due combattimenti escatologici chiaramente descritti nell’Apocalisse. Dopo questo primo combattimento, al mondo verrà concesso un tempo di pace e il demonio uscirà sconfitto, anche se fino all’ultimo parrà avere la vittoria in pugno. Le armi con cui il Maligno cerca di impadronirsi del mondo sono il potere politico assoluto e globale, da una parte, e l’impostura anticristica e la menzogna della falsa religione dall’altra. Di fronte a questo piano satanico, la Donna vestita di sole si erge in tutta l’imponenza della grazia della quale Dio l’ha colmata – Lei che è l’Immacolata – per guidare l’umanità sulla via della salvezza, all’incontro con suo Figlio Gesù, svelando in anticipo le trame del diavolo.

Il disvelamento anticipato dei piani di satana è una caratteristica delle apparizioni mariane moderne, che però si è fatta più significativa negli ultimi messaggi di Medjugorje, laddove la Regina della Pace ha detto che: «satana regna e desidera distruggere le vostre vite e il pianeta sul quale camminate» (25 marzo 2020); «il diavolo miete le anime per attirarle a sé» (25 luglio 2020); «satana non vi attiri con la sua arroganza, con la sua prepotenza e con il suo falso potere» (19 settembre 2020); «Satana è forte e lotta per attirare a sé quanti più cuori possibile. Vuole la guerra e l’odio» (25 ottobre 2020); «il diavolo vuole l’inquietudine e la guerra, vuole riempire il vostro cuore di paura per il futuro» (25 marzo 2021).

Mentre da un lato la Madonna svela le perverse intenzioni del Maligno, dall’altro ci ricorda che lei desidera salvare le anime e guidarle con sé in paradiso. Una missione decisiva, di importanza capitale, per la quale chiede l’aiuto di ciascuno dei suoi figli attraverso la preghiera. Accanto a questo obiettivo di primaria importanza, dal punto di vista della storia umana della salvezza la Vergine ha un ulteriore scopo – funzionale al primo, potremmo dire – ovvero instaurare un mondo di pace. Questo emerge chiaramente dai messaggi della Regina della Pace:


«Cari figli! Invito ognuno di voi a cominciare a vivere nell’amore di Dio. Cari figli, voi siete pronti a commettere il peccato e a mettervi nelle mani di satana, senza riflettere. Io invito ciascuno di voi a decidersi coscientemente per Dio e contro satana. Io sono vostra Madre; perciò desidero condurvi tutti alla santità completa. Desidero che ognuno di voi sia felice qui sulla terra e che ognuno di voi sia con me in cielo. Questo è, cari figli, lo scopo della mia venuta qui e il mio desiderio» (25 maggio 1987);



e ancora:


«Cari figli, questo è tempo di grazia. Figlioli oggi, in modo speciale assieme a Gesù Bambino che tengo fra le braccia, vi do la possibilità di decidervi per la pace. Attraverso il vostro “sì” alla pace e la vostra decisione per Dio vi si apre una nuova possibilità per la pace. Solo così figlioli il tempo di questo secolo sarà per voi un tempo di pace e di prosperità» (25 dicembre 1999).



Come la Madonna aveva detto già nel messaggio del 14 aprile 1982, una volta compiutisi i dieci segreti di Medjugorje il potere di satana sarà infranto e verrà concesso al mondo un tempo di pace, come promesso a Fatima.

L’esito del tremendo scontro tra il Bene e il Male che è ormai imminente non è incerto, poiché la stessa Regina della Pace ci rassicura: «Se siete miei, vincerete». È questa parola che deve darci forza e speranza, ben sapendo che la Madonna mantiene le sue promesse, come ha già dimostrato preannunciando e favorendo il crollo del comunismo sovietico, realizzatosi nel 1991 senza che scoppiasse la tanto temuta terza guerra mondiale che avrebbe significato l’autodistruzione per il nostro pianeta. In questo clima di incertezza e di paura per il futuro, a ciascuno di noi è chiesto di accogliere l’invito di Maria e diventare apostoli del suo amore, dando testimonianza della forza della fede, della preghiera e della speranza.





1. Padre Livio con Diego Manetti, Il tempo dei segreti. A Medjugorje la Madonna ha deciso di cambiare il mondo, Piemme, 2021.




2. D’ora in poi, al seguito del testo dei messaggi di Medjugorje non si riporterà più l’indicazione completa (ad es.: «Messaggio di Medjugorje del 25 luglio 2019»), bensì soltanto la data del messaggio stesso (ad es.: «25 luglio 2019»).




3. Livio Fanzaga con Diego Manetti, Da Fatima a Medjugorje. Il piano di Maria per un futuro di pace, Piemme, 2017.
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LA DISSOLUZIONE DELLA FEDE E IL MONDO NUOVO SENZA DIO: DAL RIFIUTO DELLA CROCE ALL’ATTACCO ALLA CHIESA




Il piano di Maria, che da Medjugorje lancia un estremo invito alla conversione per l’intera umanità, si oppone a un preciso piano diabolico. Di quest’ultimo, la Madonna parla esplicitamente in diversi suoi messaggi, a conferma del suo compito di disvelamento anticipato delle trame sataniche: «Io sono vostra madre e voglio avvertirvi che satana vuole distruggere in voi ciò che abbiamo cominciato» (7 marzo 1988);


«Cari giovani! Tutto quello che il mondo di oggi vi offre è illusione, passa. Proprio per questo potete comprendere che satana vuole, con la sua presenza, distruggere voi e le vostre famiglie… Cari giovani, satana è forte e farà di tutto per disturbarvi ostacolandovi in tutte le vostre iniziative. Aumentate quindi le vostre preghiere perché ne avete particolarmente bisogno in questi ultimi tempi. La migliore arma da impiegare contro satana è il rosario» (1° agosto 1990);

«Cari figli, anche oggi desidero dirvi: Io sono con voi anche in questi giorni inquieti, nei quali satana vuole distruggere tutto quello che Io e mio Figlio Gesù stiamo costruendo. Egli principalmente vuol rovinare le vostre anime e condurvi il più lontano possibile dalla vita cristiana e dai comandamenti che la Chiesa vi chiama a vivere. Satana vuole distruggere tutto quello che è santo in voi e attorno a voi» (25 settembre 1992);



e ancora: «Cari figli, oggi come mai prima d’ora vi invito a pregare per la pace… perché satana vuole la guerra, vuole la mancanza della pace e desidera distruggere tutto ciò che è buono» (25 marzo 1993); «Le famiglie hanno grande bisogno di preghiera perché satana vuole distruggerle» (25 giugno 1995); «Cari figli, anche oggi vi invito alla preghiera, particolarmente oggi quando satana vuole la guerra e l’odio» (25 settembre 2001, dopo l’attentato alle Twin Towers di New York dell’11 settembre);


«Cari figli, vi invito tutti in modo speciale a pregare per le mie intenzioni affinché attraverso le vostre preghiere si fermi il piano di satana su questa terra, che è ogni giorno più lontana da Dio, e mette sé stesso al posto di Dio e distrugge tutto ciò che è bello e buono nell’anima di ognuno di voi» (25 ottobre 2008);



«Satana è forte e lotta per attirare a sé quanti più cuori possibile. Vuole la guerra e l’odio» (25 ottobre 2020).

Non dobbiamo lasciarsi cogliere dallo sgomento difronte a tali messaggi, facendoci forza con la promessa del trionfo del Cuore Immacolato di Maria – «Se siete miei, vincerete» – ma, al tempo stesso, acquisendo piena consapevolezza di quanto, almeno in parte, il piano di satana si sia realizzato. Come ci testimonia l’odierna perdita della fede, giunta a livello di apostasia globale, come la Regina della Pace aveva preannunciato:


«Cari figli, vi invito a riflettere sul vostro futuro. Voi state creando un nuovo mondo senza Dio, solamente con le vostre forze ed è per questo che non siete contenti, e non avete la gioia nel cuore. Questo tempo è il mio tempo perciò, figlioli, vi invito di nuovo a pregare» (25 gennaio 1997).



In tale ottica, si comprende perché la Madonna indichi nel rifiuto di Dio la vera essenza del peccato:


«Ogni persona adulta è in grado di conoscere Dio. Il peccato del mondo consiste in questo: che non cerca affatto Dio. Per coloro che adesso dicono di non credere in Dio, quanto sarà duro allorché si avvicineranno al trono dell’Altissimo per sentirsi condannare all’inferno» (3 febbraio 1984).



Insomma: pare che la vittoria di satana, in questi ultimi tempi, consista nel portare all’indifferenza, se non al disprezzo di Dio…

È proprio questo raffreddamento globale della fede uno dei segni degli ultimi tempi. Ed è una tendenza a rifiutare Dio che va contro la stessa natura dell’uomo che, invece, è stato creato come capax Dei, come ben ci ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC):


«Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell’uomo, perché l’uomo è stato creato da Dio e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l’uomo e soltanto in Dio l’uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa» (CCC 27);

«Ma questo intimo e vitale legame con Dio può essere dimenticato, misconosciuto e perfino esplicitamente rifiutato dall’uomo. Tali atteggiamenti possono avere origini assai diverse: la ribellione contro la presenza del male nel mondo, l’ignoranza o l’indifferenza religiosa, le preoccupazioni del mondo e delle ricchezze, il cattivo esempio dei credenti, le correnti di pensiero ostili alla religione, e infine la tendenza dell’uomo peccatore a nascondersi, per paura, davanti a Dio e a fuggire davanti alla sua chiamata» (CCC 29).



L’uomo può conoscere l’esistenza Dio con la sola ragione, ma questa non basta:


«L’uomo ha facoltà che lo rendono capace di conoscere l’esistenza di un Dio personale. Ma perché l’uomo possa entrare nella sua intimità, Dio ha voluto rivelarsi a lui e donargli la grazia di poter accogliere questa rivelazione nella fede. Tuttavia, le prove dell’esistenza di Dio possono disporre alla fede ed aiutare a constatare che questa non si oppone alla ragione umana» (CCC 35).



La necessità della divina rivelazione è esattamente quanto il modernismo rifiuta, conducendo l’uomo all’apostasia nel nome della presunta autosufficienza della ragione umana, fino al punto che «adesso la fede e la croce sono rifiutate» (25 luglio 2020). Si tratta di un processo che è ormai sotto gli occhi di tutti: nel mondo occidentale le chiese si sono svuotate e non è solo colpa della pandemia, bensì è un mutamento graduale che è iniziato dopo la seconda guerra mondiale, svelando la poca consistenza della fede basata sulle pratiche di massa o le devozioni tradizionali. Lo stesso Paolo VI (Giovanni Montini, 1897-1978), concludendo il Concilio Vaticano II, affermava che il problema non stava nella messa in discussione di questa o quella verità di fede, bensì nella perdita della fede stessa, al punto da poter dividere l’umanità intera in due grandi categorie: chi crede che Dio si è fatto uomo (nell’incarnazione del Cristo) e chi, invece, crede che ormai l’uomo possa farsi dio al posto di Dio.

In seguito, grazie ai due grandi pontificati di Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla, 1920-2005) e di Benedetto XVI (Joseph Ratzinger, 1927), si è rafforzata la difesa della fede valorizzando quel grande baluardo che è il Catechismo della Chiesa Cattolica, mirando anzitutto a ribadire la divinità di Gesù Cristo. Perché questo è stato il punto centrale della battaglia in difesa della verità della fede nel corso del Novecento: affermare che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, il Redentore e il Salvatore dell’umanità, smascherando la falsità di ogni altra definizione menzognera e riduttiva: «l’uomo di Nazareth», «l’uomo che disse di essere Dio», etc., facendo del Cristo – pur riconosciuto come profeta o maestro di sapienza – un semplice uomo.

Accanto a questo processo – che ha portato la Regina della Pace e dire in diversi suoi messaggi che l’umanità ha ormai rifiutato Cristo – si pone un altro elemento che è indizio del successo (benché parziale e temporaneo) del piano di satana: l’affermarsi crescente di sette e nuove religioni. Il tutto, soprattutto in Europa e negli Stati Uniti, entro una cornice atea, immanentistica e materialistica nella quale Dio viene identificato, in chiave panteistica, con la natura e, poiché l’uomo è la più alta espressione della vita organica, l’uomo stesso diventa il nuovo dio al posto di Dio. Accanto a questa nuova religione umanitaria – che eleva, appunto, l’uomo al rango di nuova e unica divinità – troviamo un ulteriore indizio degli ultimi tempi (secondo quanto preannunciato da Gesù nei Vangeli), ovvero l’incremento della persecuzione ai danni della Chiesa cattolica: non mi riferisco soltanto alla persecuzione cruenta che, ancora oggi, permette di annoverare migliaia di martiri per la fede, bensì anche alla persecuzione «coi guanti bianchi» che colpisce quei cattolici che cercano di esprimere il proprio pensiero e testimoniare la propria fede nel mondo della scuola, dell’università, del lavoro, della comunicazione…

La matrice comune delle dinamiche sopra citate è una sola: il rifiuto della croce di Cristo. Quella stessa croce che, ci ricorda la Regina della Pace, è indispensabile strumento di redenzione per l’umanità intera: «Mio figlio ha portato la croce, ha sofferto sulla croce e con essa ha salvato il mondo» (3 novembre 1981); «Pregate in particolare davanti alla croce, da cui derivano grandi grazie» (12 settembre 1985); «Rinnovate la preghiera davanti alla croce. Cari figli, io vi sto dando grazie particolari, e Gesù dalla croce vi dà doni particolari. Accoglieteli e viveteli!» (20 febbraio 1986); «Cari figli! Oggi vi invito a offrire le vostre croci e le vostre sofferenze per le mie intenzioni… pregate per poter capire che la sofferenza può diventare gioia e la croce la via della gioia» (25 settembre 1996); e ancora:


«Cari figli, oggi vi invito in un modo speciale a prendere la croce nelle mani e a meditare sulle piaghe di Gesù. Chiedete a Gesù di guarire le vostre ferite, che voi, cari figli, avete ricevuto durante la vostra vita a causa dei vostri peccati o a causa dei peccati dei vostri genitori. Solo così capirete, cari figli, che al mondo è necessaria la guarigione della fede in Dio creatore. Attraverso la passione e la morte di Gesù in croce, capirete che solo con la preghiera potete diventare anche voi veri apostoli della fede, vivendo nella semplicità e nella preghiera la fede che è un dono» (25 marzo 1997);



e infine:


«Cari figli! Mentre vi guardo, il cuore mi si stringe dal dolore. Dove andate, figli miei? Siete così immersi nel peccato che non sapete fermarvi? Vi giustificate col peccato e vivete secondo esso. Inginocchiatevi sotto la croce e guardate mio Figlio. Lui ha vinto il peccato ed è morto affinché voi, figli miei, viviate. Permettete che vi aiuti perché non moriate, ma viviate con mio Figlio per sempre!» (2 ottobre 2009).



Il rifiuto della croce è, per ogni uomo, una decisione nefasta, poiché coincide con il precludersi da soli la salvezza:


«Io, come Madre, desidero salvarvi dall’inquietudine, dalla disperazione e dall’esilio eterno. Mio Figlio, con la sua morte in croce, ha mostrato quanto vi ama, ha sacrificato se stesso per voi e per i vostri peccati. Non rifiutate il suo sacrificio e non rinnovate le sue sofferenze con i vostri peccati. Non chiudete a voi stessi la porta del paradiso. Figli miei, non perdete tempo. Niente è più importante dell’unità in mio Figlio» (2 maggio 2012);

«Figli miei, il Padre si conosce per mezzo della croce. Perciò non rifiutate la croce: col mio aiuto, cercate di comprenderla e accoglierla. Quando sarete in grado di accettare la croce, capirete anche l’amore del Padre Celeste. Camminerete con mio Figlio e con me. Vi distinguerete da quelli che non hanno conosciuto l’amore del Padre Celeste, da quelli che lo ascoltano ma non lo comprendono, non camminano con Lui, non l’hanno conosciuto» (2 dicembre 2013).



Ora, questo crescente rifiuto del mondo nei confronti della fede in Cristo e nella sua morte in croce non deve stupirci perché già nel corso della sua missione terrena Gesù ha incontrato un rifiuto ostile e rancoroso proprio da parte di quanti non accettavano che il Messia si proclamasse Dio: dinanzi a questo annuncio salvifico, satana ha scatenato tutto il proprio odio, fino all’apice testimoniato dai racconti evangelici della passione e morte in croce di Gesù. Eppure, proprio in quella sconfitta apparente, in quel fallimento agli occhi delle logiche mondane di potere e di successo, si è compiuta la redenzione dell’umanità. Parimenti, anche le nostre croci quotidiane si rivelano preziose opportunità di purificazione e occasioni per incontrare l’amore salvifico di Dio. Anche la stessa pandemia da Coronavirus, che tante vittime ha provocato a livello mondiale, può essere vissuta, con la grazia di Dio, come occasione per aprire gli occhi sulla reale consistenza della nostra vita terrena, scoprendo che dietro alla fragilità del nostro corpo, minacciato dalla malattia, dalla vecchiaia e dalla morte, si cela l’immortalità dell’anima, che ci svela il nostro destino eterno e cioè che siamo fatti per il Cielo e non semplicemente per la tomba!

Per guarire dalla mancanza di speranza che ammorba l’umanità nel contesto odierno della apostasia globale, occorre dunque recuperare la fede nella croce di Cristo come lavacro del peccato dell’uomo e strumento di redenzione. Ecco perché la Madonna, soprattutto nei messaggi degli ultimi anni, non si stanca di richiamarci la divinità di suo Figlio: affinché possiamo accogliere Lui e la salvezza che è venuto a portare all’uomo, facendosi uomo Egli stesso, obbediente al Padre fino alla morte di croce (cfr. Fil 2).

Recuperando le verità essenziali della fede, contrastando il rifiuto di Cristo che caratterizza il nostro tempo, diventa possibile vivere il mistero della croce come segno di vittoria:


«Cari figli! Vi invito a stare con me nella preghiera, in questo tempo di grazia, in cui le tenebre lottano contro la luce. Figlioli, pregate, confessatevi e iniziate una vita nuova nella grazia. Decidetevi per Dio e Lui vi guiderà verso la santità e la croce sarà per voi segno di vittoria e di speranza. Siate fieri di essere battezzati e siate grati nel vostro cuore di far parte del piano di Dio» (25 marzo 2018);

«Figli miei, unite le mani in preghiera e guardate verso la croce in silenzio. In questo modo troverete la fede affinché possiate diffonderla, troverete la verità affinché possiate distinguerla, troverete l’amore affinché possiate capire come amare realmente. Figli miei, apostoli del mio amore, unite le mani in preghiera e guardate verso la croce: solo nella croce c’è la salvezza» (2 febbraio 2020).



Il richiamo della Regina della Pace al valore salvifico della croce è quanto mai essenziale in questo tempo in cui la persecuzione scatenata contro la Chiesa permette a tantissimi cristiani di vivere il mistero drammatico della croce. Ancora una volta, la Madonna aveva preannunciato questo tempo di persecuzione, in linea con le profezie evangeliche:


«Dovete sapere che satana esiste. Egli un giorno si è presentato davanti al trono di Dio e ha chiesto il permesso di tentare la Chiesa per un certo periodo con l’intenzione di distruggerla. Dio ha permesso a satana di mettere la Chiesa alla prova per un secolo ma ha aggiunto: Non la distruggerai!» (14 aprile 1982);



e ancora: «Col rosario vincerete tutti gli ostacoli che satana in questo momento vuole procurare alla Chiesa cattolica» (25 giugno 1985).

L’attacco alla Chiesa ha inizio con l’allontanamento da essa, perpetrato dalle astuzie diaboliche ai danni delle anime più fragili e tiepide:


«In modo particolare, figlioli, vi invito a pregare per la conversione dei peccatori, di quelli che trafiggono il mio Cuore e il Cuore di mio figlio Gesù, con la spada dell’odio e della bestemmia quotidiana. Preghiamo, figlioli, per coloro che non vogliono conoscere l’amore di Dio, pur essendo nella Chiesa. Preghiamo che si convertano; che la Chiesa risusciti nell’amore» (25 marzo 1999);

«Cari figli, anche stasera in maniera particolare vi invito: preghiamo per tutti i miei figli che sono lontani dai propri genitori, per tutti i miei figli che si sono allontanati da mio figlio Gesù. Cari figli pregate anche voi perché ritornino a mio figlio Gesù, si ritrovino nella loro famiglia e ritornino nella mia Chiesa» (21 settembre 2012).



A questo primo distacco dalla Chiesa, causato dalla perdita progressiva della fede, fanno seguito la persecuzione e l’attacco esplicito, scagliato spesso con più violenza proprio da chi un tempo apparteneva alla Chiesa. Così la Chiesa si ritrova a vivere un tempo di prova: «Aprite i vostri cuori e pregate per la Chiesa. La Chiesa è tanto bisognosa delle vostre preghiere» (9 novembre 2014); e ancora:


«Cari figli, io sono sempre con voi, perché mio Figlio vi ha affidato a me… bisogna pregare molto, pregare e amare la Chiesa a cui appartenete. Ora la Chiesa soffre e ha bisogno di apostoli che, amando la comunione, testimoniando e dando, mostrino le vie di Dio. Ha bisogno di apostoli che, vivendo l’Eucaristia col cuore, compiano opere grandi. Ha bisogno di voi, miei apostoli dell’amore. Figli miei, la Chiesa è stata perseguitata e tradita fin dai suoi inizi, ma è cresciuta di giorno in giorno. È indistruttibile, perché mio Figlio le ha dato un cuore: l’Eucaristia. La luce della sua risurrezione ha brillato e brillerà su di lei. Perciò non abbiate paura! Pregate per i vostri pastori, affinché abbiano la forza e l’amore per essere dei ponti di salvezza» (2 dicembre 2015).



La Madonna non smette di infondere speranza nel cuore dei suoi figli, benché riveli quanto difficile sia il tempo che la Chiesa sta vivendo, poiché la battaglia infuria, ma il Corpo Mistico di Cristo è invincibile:


«Cari figli come Madre della Chiesa, come vostra Madre, sorrido guardandovi venire a me, radunarvi attorno a me e cercarmi. Le mie venute tra voi sono una prova di quanto il Cielo vi ama. Esse vi indicano la via verso la vita eterna, verso la salvezza… apostoli miei, pregate per la vostra Chiesa, amatela e fate opere d’amore. Per quanto sia tradita e ferita, essa è qui perché proviene dal Padre Celeste» (2 giugno 2016);

«Cari figli, anche oggi vi invito in modo particolare: pregate per le mie intenzioni, per i miei piani che desidero realizzare con la mia venuta. Pregate specialmente per i pastori, per la Chiesa, per la fede forte dei sacerdoti» (17 maggio 2019).



Quindi, padre Livio, anche se la Chiesa è oggetto di crescente persecuzione, non dobbiamo mai dimenticare che l’Eucaristia è garanzia di vittoria e, a tal fine, impegnarci con costanza nella preghiera in favore dei pastori!

Proprio questo invito a pregare per i pastori della Chiesa, senza perdersi in sterili critiche o malevole accuse, è la caratteristica del piano che Maria porta avanti con la Chiesa, non in contrapposizione a essa! Maria si rivela, anche in questo, Madre della Chiesa. Anche quando il vescovo di Mostar, nella cui diocesi ricade Medjugorje, ha espresso un parere negativo sulla veridicità delle apparizioni della Regina della Pace – prima nella figura di monsignor Zanic, poi in quella di monsignor Peric – la Madonna non ha mai avuto messaggi di critica, bensì ha sempre e solo invitato a pregare per i pastori, mostrando con ciò stesso di lavorare in stretta comunione con la Chiesa stessa. A partire dall’aver scelto una parrocchia – quella di San Giacomo – per portare avanti il suo piano di salvezza.

A queste considerazioni si aggiunge il fatto che, dal 1981 a oggi, sono decine di migliaia i sacerdoti che si sono recati in pellegrinaggio a Medjugorje e sono ritornati con una fede rinnovata, capace di rivitalizzare il cammino spirituale delle proprie parrocchie e comunità. Per non parlare delle numerose vocazioni sacerdotali e religiose che proprio nel villaggio della Bosnia Erzegovina sono nate!

Mai, nelle centinaia di messaggi della Regina della Pace, abbiamo trovato una parola di critica alla Chiesa e ai suoi pastori, bensì soltanto un costante a accorato invito a pregare per essi, perché il trionfo del Cuore Immacolato di Maria avverrà proprio con i sacerdoti (cfr. 2 ottobre 2010), chiamati a essere «ponti della salvezza» (2 dicembre 2015) nel tempo dei segreti, secondo le caratteristiche del «buon pastore» che la stessa Regina della Pace ha messo in rilievo in un suo recente messaggio:


«Con la materna benedizione benedico anche i vostri pastori: voi che dite le parole di mio Figlio, benedite con le sue mani e lo amate tanto da essere disposti a fare con gioia ogni sacrificio per Lui. Voi seguite Lui, che è stato il Primo Pastore, il Primo Missionario. Figli miei, apostoli del mio amore, vivere e lavorare per gli altri, per tutti coloro che amate per mezzo di mio Figlio, è la gioia e la consolazione della vita terrena» (2 dicembre 2019).



Ora, poiché il tempo dei segreti sarà un tempo di battaglia spirituale senza precedenti, segnato dalle guerre e dalla persecuzione contro la Chiesa, affinché possiamo vedere realizzata la promessa della Madonna che fa da titolo a questo nostro libro – « Se siete miei, vincerete» – dobbiamo davvero «essere di Maria», ovvero appartenere alla Chiesa di cui Lei è Madre, pregando e sacrificandoci per essa, sapendo che la vittoria della Donna vestita di sole contro il dragone infernale non avverrà senza la Chiesa, né senza i suoi pastori. Come la Madonna disse a Mirjana nel messaggio del 2 aprile 2005, il giorno della morte di Giovanni Paolo II, siamo chiamati a rinnovare la Chiesa e, per fare questo, ciascuno di noi è invitato a mettere anzitutto Dio al primo posto nella propria vita e nella propria famiglia. La strada, cioè, che la Regina della Pace indica per favorire e sostenere il profondo e necessario rinnovamento della Chiesa in questi ultimi tempi è anzitutto la propria conversione personale, che ci rende membra vive della Chiesa, pronte al sacrificio in favore dei fratelli, in particolare di quelle anime che «sono ammalate e vanno verso la morte spirituale» (25 dicembre 2019).

Il tutto avendo sempre un occhio di riguardo per i sacerdoti poiché il loro ruolo, nel tempo dei segreti, sarà decisivo, come dimostrano i reiterati inviti della Madonna a pregare per loro e come testimoniano i numerosissimi frutti di grazia che nascono dall’azione pastorale dei sacerdoti che hanno vissuto un rinnovamento della propria missione e della propria vocazione proprio attraverso l’esperienza dell’abbraccio materno che la Regina della Pace riserva a Medjugorje ai pastori della Chiesa, suoi figli prediletti.
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LE ARMI DELLA PERSECUZIONE: POLITICA, INFORMAZIONE, SCUOLA, ECONOMIA




Dopo aver visto come il tempo presente sia caratterizzato dalla crescente opposizione tra il piano salvifico di Maria e il piano mortifero di satana, nella cornice dell’apostasia globale segnata dalla perdita della fede e dalla persecuzione contro la Chiesa, veniamo ora a esaminare le armi con le quali i fedeli cristiani sono oggigiorno posti sotto attacco. Ma, prima di ciò, è bene ricordare che, pur perseguitata, la Chiesa è indistruttibile:


«Dovete sapere che satana esiste. Egli un giorno si è presentato davanti al trono di Dio e ha chiesto il permesso di tentare la Chiesa per un certo periodo con l’intenzione di distruggerla. Dio ha permesso a satana di mettere la Chiesa alla prova per un secolo ma ha aggiunto: “Non la distruggerai!”. Questo secolo in cui vivete è sotto il potere di satana ma, quando saranno realizzati i segreti che vi sono stati affidati, il suo potere verrà infranto» (14 aprile 1982);



e ancora: «Figli miei, la Chiesa è stata perseguitata e tradita fin dai suoi inizi, ma è cresciuta di giorno in giorno. È indistruttibile, perché mio Figlio le ha dato un cuore: l’Eucaristia» (2 dicembre 2015).

La persecuzione è indizio del cammino della Chiesa stessa sulle orme di Cristo, che dice: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15, 20). Non soltanto nelle sue origini, bensì lungo una storia ormai bimillenaria la Chiesa è stata fortemente perseguitata, conoscendo momenti di grande espansione, quanto più forti erano le tribolazioni cui era sottoposta. La ragione teologica di questo scenario sta nella divina permissione all’agire del demonio che, in odio a Cristo, cercherà (invano) di distruggere il suo Corpo Mistico fino alla fine dei tempi. Nel contesto odierno, questa persecuzione, secondo l’insegnamento del Catechismo (CCC 675-677), raggiunge però l’apice nella cosiddetta massima impostura anticristica: il mondo rifiuta cioè Cristo e la sua salvezza, preferendo un messianismo intramondano e terreno, entro il quale l’uomo possa presentarsi come nuovo dio. In quest’ottica, l’attacco alla Chiesa non comporta soltanto il martirio cruento di innumerevoli fedeli – come ricordato già da Giovanni Paolo II, allorché definì il Novecento come «il secolo dei martiri» – bensì il tentativo di espellere dal mondo la fede in Cristo stesso. Ecco perché andiamo ripetendo, nei nostri libri e sulla scorta delle interviste rese in questi anni dai veggenti di Medjugorje, che il tempo dei segreti riguarderà anzitutto la Chiesa.

Ora, la persecuzione alla Chiesa e l’attacco alla verità della fede cattolica non avvengono nei salotti dei teologi o degli intellettuali, bensì attraverso l’impiego di armi concrete, quali la politica, l’informazione, l’istruzione, l’economia. È come se il mondo anticristico tentasse di accerchiare la Chiesa per sferrare l’assalto finale.

Partendo dalla politica, potrei dire che non siamo di fronte a una novità. In fondo, l’Italia unita (1861) nasce per iniziativa di una classe dirigente – quella piemontese del Regno di Sardegna – che è liberale, massonica e anticlericale; Camillo Benso conte di Cavour (1810-1861), cui si deve il motto apparentemente innocuo «libera Chiesa in libero stato», è in realtà strenuo sostenitore dei reiterati tentativi di estromettere la Chiesa dalla cura sociale del popolo (scuole, ospedali); Roma diventa capitale del Regno d’Italia nel 1871, dopo esser stata “conquistata” dalle truppe regie penetrate attraverso la breccia di Porta Pia (1870), inducendo Pio IX (Giovanni Maria Mastai Ferretti, 1792-1878) a proclamarsi prigioniero in Vaticano e a promulgare, nel 1874, il Non expedit per interdire ai cattolici la partecipazione attiva alla politica. Se andiamo al Novecento, dopo la regolamentazione dei rapporti tra Stato e Chiesa tramite i Patti Lateranensi (1929) del regime fascista, giungiamo al riconoscimento della libertà religiosa, come sancito dall’art. 19 della Costituzione della Repubblica Italiana (1948):


«Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume».



Nonostante queste premesse di libertà e mutuo riconoscimento, con la revisione del Concordato (1984) l’Italia diviene uno stato a-confessionale, nel quale, di fatto, il laicismo anticlericale prende sempre più piede, fino alle recenti e controverse – dal punto di vista morale e giuridico – vicende della sospensione delle celebrazioni religiose in tempo di Covid-19.

Insomma, da questo breve excursus sulla storia italiana si evince chiaramente la crescente tensione se non ostilità nei rapporti tra Stato e Chiesa nel corso degli ultimi 150 anni. Se però andiamo a leggere i messaggi della Regina della Pace, troviamo che in essi mai si parla di politica, limitandosi la Madonna a chiedere preghiere per i politici stessi:


«Cari figli, anche oggi in maniera particolare vi voglio invitare a pregare per tutti i governanti che, con il potere che Dio gli ha dato, promuovano la pace, che lavorino per il bene dell’uomo. Desidero cari figli, che anche loro siano strumenti nelle mie mani. Cari figli, pregate particolarmente per la vita. Grazie cari figli, perché anche oggi avete risposto alla mia chiamata» (19 settembre 2012).



Un messaggio stringato ed essenziale, ma illuminante per comprendere quanto il mondo della politica sia bisognoso di preghiere, per evitare di fare della politica stessa una diabolica arma contro la fede, la vita, la famiglia…

L’affresco storico che hai così sinteticamente presentato mi pare indicare una linea di tendenza ben precisa: il potere politico tende sempre più a diventare un potere assoluto, che mira a sovrastare quello religioso, in contrasto con l’insegnamento di Gesù: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22, 21). In particolare, tale tendenza ha caratterizzato il Novecento, che Giovanni Paolo II ha indicato come il secolo delle ideologie del male, cioè dei totalitarismi di destra (nazismo, fascismo) e di sinistra (comunismo sovietico e cinese) che hanno teorizzato il controllo totale dello Stato sull’uomo, senza spazio alcuno per altre istituzioni (la Chiesa) o appartenenze (la fede). Con l’inizio del terzo millennio, si è imposto un nuovo totalitarismo, quello del pensiero unico relativista, per cui un’ideologia di Stato tenta di condizionare il pensiero del popolo e indurlo a rigettare ogni verità o valore che non rientri nella dottrina insegnata dai poteri forti. Questa realtà si rifà alla descrizione offerta dal capitolo 13 dell’Apocalisse, laddove si presentano le due bestie simbolo dell’agire anticristico all’insegna della furia omicida e violenta del potere politico e della falsa religione che pone l’uomo quale nuovo dio al posto di Dio, istituendo le basi di un nuovo umanesimo ateo dal quale la Regina della Pace ci mette in guardia, esortandoci a non cedere alle mire sataniche che vogliono indurre l’umanità a porre se stessa nel tempio quale divinità da adorare (cfr. 17 settembre 2019).

Ora, le conseguenze della persecuzione politica contro la verità della fede cattolica si estendono a minacciare la vita dell’uomo nei suoi diversi orizzonti: dall’aborto, divenuto ormai pratica industriale che ogni anno macina circa cinquanta milioni di vittime nel mondo, all’eutanasia generalizzata, spacciata per pretesa espressione della libertà di autodeterminazione dell’uomo; dall’ideologia del gender che, riducendo la differenza sessuale tra maschio e femmina a pura percezione psichica e arbitraria decisione individuale, va nettamente contro natura, alla promozione delle tecniche di concepimento – dalla selezione genetica all’utero in affitto – che fanno del dono della vita umana un prodotto commerciabile alla stregua di qualsiasi altro bene materiale. Tutto questo è sintomo di un progetto dichiaratamente satanico, teso a stravolgere il disegno della Creazione di Dio.

Accanto all’azione politica, altre armi impiegate per la persecuzione alla Chiesa e alla fede sono l’informazione e l’istruzione scolastica, le quali definiscono il contesto della menzogna satanica che – rivolgendosi alle masse popolari degli adulti oppure ai bambini e agli adolescenti in età scolare – mira a imporre un pensiero unico che sia lo specchio della ideologia dominante. In fondo, oggi basta scorrere le pagine dei principali giornali e dei canali d’informazione a livello televisivo e internet, per accorgersi che l’intero circuito massmediatico fa capo a un numero ristretto di cordate imprenditoriali che, come forti centri di controllo, esprimono una linea anticlericale più o meno esplicita, spesso all’insegna di scopi apparentemente nobili: dalla lotta alle fake news al contrastare il cyberbullismo, dalla battaglia per la libertà di espressione all’impegno contro la discriminazione delle minoranze. Il risultato è il tentativo martellante di imporre un pensiero unico in aperto contrasto con la legge naturale e la corretta visione antropologica insegnata dalla Chiesa cattolica, cui si accompagnano campagne denigratorie nei confronti dei sacerdoti e della Chiesa stessa attraverso il moltiplicarsi di notizie e scoop su quei casi di abusi e pedofilia che, se pur ci sono, sono isolati, mentre vengono intenzionalmente “gonfiati” per poter accusare e biasimare in maniera generalizzata l’intera realtà dei preti o dei religiosi, attraverso la gogna mediatica riservata ai singoli portati a processo dinanzi alla “pubblica opinione”. Una volta montato il caso, quegli stessi strumenti di informazione non si preoccupano poi di rilanciare con la stessa forza le eventuali notizie relative ad assoluzioni o smentite, poiché quello che più conta è gridare allo scandalo generalizzato e gettare fango sulla Chiesa.

Non va meglio nel mondo della scuola, laddove questa istituzione che si presenta come “laica” si finge neutralista ma, invece di accogliere con apertura e tolleranza le diverse espressioni della fede del popolo, cerca di espungere ogni indizio della fede o dell’esistenza di Dio dalla vita e dal pensiero degli studenti. Basti pensare alle più recenti battaglie contro il crocifisso in aula, ad esempio. In merito, giova ricordare la sentenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (18 marzo 2011) sul diritto di avere in classe a scuola il crocifisso, secondo quanto previsto dall’art. 118 del Regio decreto 30 aprile 1924, n.965 e dal Regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297: secondo questo pronunciamento, è infondata la pretesa di togliere i crocifissi dalle aule con la scusa che offenderebbero la sensibilità di quanti non sono cristiani, poiché il crocifisso rappresenta un simbolo universalmente accettabile di amore e tolleranza. In linea con il messaggio del 18 marzo 2011 – «Cari figli! Io sono con voi nel nome dell’Amore più grande, nel nome del buon Dio che si è avvicinato a voi attraverso mio Figlio e vi ha dimostrato il vero amore» – col quale la Regina della Pace ci ricorda che il vero amore è l’amore mostrato sulla croce! Ancora, possiamo citare il caso dei presepi e dei simboli natalizi, cioè le polemiche degli ultimi anni sulla presenza di simboli di Natale nelle scuole, con la pretesa di cambiare i testi delle canzoni insegnate ai bambini dell’asilo e la riduzione della Natività (di Gesù!) a una non meglio precisata «festa della famiglia» invece che della «Sacra Famiglia».

Accanto a questi attacchi alla fede cattolica, dobbiamo poi citare la persecuzione condotta sul fronte più trasversalmente culturale, come le recenti lotte per introdurre l’ideologia gender nelle scuole e le manipolazioni ideologiche dei percorsi di educazione sessuale, tese a negare la verità della famiglia come realtà naturale fondata sull’unione nel vincolo coniugale tra un uomo e una donna, aperti alla vita. Una operazione di manipolazione del pensiero che viene condotta attraverso precisi progetti scolastici miranti a una non meglio precisata “educazione alla salute” o “inclusione” e tramite l’adozione di manuali e testi che sono pericolosamente “virati” in senso anticlericale.

Il risultato che, a mio parere, sta sotto i nostri occhi oggigiorno è che si sta avverando quanto la Madonna aveva preannunciato oltre vent’anni fa, ammonendoci: «state costruendo un mondo nuovo senza Dio» (25 gennaio 1997). Ora, questo nuovo mondo senza Dio – cioè questa umanità del terzo millennio imbevuta dell’ideologia del pensiero unico del totalitarismo relativista e della falsa religione umanitaria – viene edificato attraverso gli strumenti dell’informazione di massa e dell’istruzione scolastica, come sopra ricordato, ma altresì attraverso le leve dell’economia e della finanza. Anzi: sono proprio i massimi centri del potere finanziario mondiale a controllare l’informazione globale e la politica mondiale, imponendo legislazioni contrarie alla dignità della persona umana, alla tutela dei diritti naturali e della libertà di coscienza e di religione. Il tutto con il ricatto finanziario e politico, della serie: se non ti uniformi a questa ideologia (imposta con la forza della legge), non riceverai fondi economici né aiuti internazionali. Ed ecco che le maggiori istituzioni internazionali legano strettamente l’erogazione di aiuti finanziari ai singoli Stati alla promozione in loco di leggi e iniziative in favore dell’aborto, dell’eutanasia, del gender, dei diritti della comunità Lgbt, etc.

Tutto questo concorre a formare quel mondo nuovo senza Dio di cui abbiamo detto: un mondo nuovo nel quale non ci sia posto per Dio né, ovviamente, per l’anima, per l’aldilà, per la fede religiosa, tutti relitti di un’epoca ormai sorpassata, da sostituire con i miti del progresso e gli idoli della scienza, fino al culto dell’uomo quale nuovo dio. Questo è il progetto satanico che cerca di spazzare via la fede cristiana dal mondo, utilizzando le armi della politica, dell’informazione, dell’istruzione scolastica, dell’economia. Ma nessuno si scoraggi: la Regina della Pace appare a Medjugorje da oltre quarant’anni proprio per ricordarci che Lei è l’Immacolata, la Donna vestita di sole che dal Signore riceve il potere di vincere il dragone infernale, conducendo l’umanità fedele al mondo della pace promesso dopo il tempo dei dieci segreti. A ciascuno di noi spetta di fare fino in fondo la propria parte per sostenere, saldi nella fede e perseveranti nella preghiera e nel digiuno, la buona battaglia.
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GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 1

Materialismo, edonismo, spiritismo e satanismo




Presentate le armi attraverso le quali le potenze delle tenebre sferrano oggigiorno il proprio attacco contro la Chiesa – ovvero la politica, l’informazione, l’istruzione e l’economia – intrecciando la violenza della furia omicida con la menzogna dell’inganno e della seduzione, veniamo a esaminare le correnti di pensiero attraverso le quali si cerca di eliminare il Vangelo di Gesù Cristo per imporre un nuovo umanesimo ateo, vale a dire: il materialismo, l’edonismo, lo spiritismo e il satanismo.

Partendo dal materialismo, che riduce la vita dell’uomo a una triste parentesi tra la culla e la tomba, possiamo ricordare il monito della Regina della Pace:


«Cari figli, particolarmente in questo tempo santo di penitenza e di preghiera, vi invito a una scelta. Dio vi ha dato libertà di scegliere la vita o la morte. Ascoltate con il cuore i miei messaggi per riconoscere cosa dovete fare e come troverete la via che conduce alla vita. Figli miei, senza Dio non potete nulla, questo non dimenticatelo nemmeno per un istante. Chi siete voi e cosa fate sulla terra, dal momento che andrete a finire sotto terra? Non adirate Dio, ma seguitemi verso la vita» (18 marzo 2003).



Parole dure, ma salutari nella loro schietta verità: la vita umana è precaria e fragile, destinata alla corruzione corporea e alla morte fisica. Tuttavia, questa non è l’ultima parola, poiché con altrettanta premura la Madonna ci ha ricordato più volte che la vita dell’uomo non termina con la morte terrena, poiché siamo fatti per il Cielo:


«Figlioli, quando pregate siete vicini a Dio ed Egli vi dona il desiderio d’eternità… Non dimenticate che siete pellegrini sulla strada verso l’eternità. Perciò, figlioli, permettete che Dio vi guidi come un pastore guida il suo gregge» (25 novembre 2006).



Con tale consapevolezza, dobbiamo stare in guardia nei confronti delle seduzioni materialistiche del mondo: «Cari figli, non lasciate che lo scintillio di questo mondo vi seduca: il materialismo, l’invidia, la superbia. Non lasciate che la luce del mondo vi seduca» (2 maggio 2016).

Ora, dietro a ogni tentazione si cela l’agire satanico e non è diverso il caso del materialismo con il quale il Maligno tenta di separarci da Dio:


«Cari figli! Oggi vi invito a pregare per la pace. Pace nei cuori umani, pace nelle famiglie e pace nel mondo. Satana è forte e vuole farvi rivoltare tutti contro Dio, riportarvi su tutto ciò che è umano e distruggere nei cuori tutti i sentimenti verso Dio e le cose di Dio. Voi, figlioli, pregate e lottate contro il materialismo, il modernismo e l’egoismo che il mondo vi offre. Figlioli, decidetevi per la santità e io, con mio Figlio Gesù, intercedo per voi» (25 gennaio 2017);



e ancora:


«Cari figli, in questo tempo desidero particolarmente invitarvi a decidervi per Dio. Mettete Dio, nella vostra vita e nelle vostre famiglie, al primo posto! Lasciate la transitorietà di questo mondo, il materialismo, tutto ciò che vi allontana da mio Figlio. Decidetevi saldamente, vivete i miei messaggi!» (5 luglio 2019).



Tra le menzogne partorite dal materialismo satanico e diffuse soprattutto in tempo di pandemia troviamo un luogo comune apparentemente innocuo, cioè il detto: «Basta la salute!». Quest’affermazione – che si pone in linea con la visione meramente terrena dell’esistenza umana propria di quanti affermano che la salute fisica sia il bene principale dell’uomo, pertanto superiore alla sua libertà e allo sviluppo integrale della persona stessa – è menzognera perché riduce l’uomo alla pura corporeità, negando il fatto che è più importante la salvezza dell’anima rispetto alla salute corporea. Come dimostrano le coraggiose testimonianze di fede di tanti martiri e l’eroica esperienza della malattia di tanti santi cristiani…

Quello che colpisce, meditando i messaggi che tu hai citato, è quanto chiaramente la Madonna espliciti il collegamento tra materialismo, modernismo e menzogne sataniche. Il modernismo, in particolare, è la base di ogni riduzione materialistica dell’esistenza umana, in quanto nega ogni divina rivelazione come pure il valore della fede, sostituendo l’orizzonte della trascendenza con una mera prospettiva intramondana della vita umana. È come se ormai si fronteggiassero due schieramenti: i cittadini del Cielo, aperti a Dio e alla vita eterna, e i cittadini della terra, fautori di una nuova religione umanitaria che potremmo definire darwinista, in quanto fondata su una visione atea, materialista ed evoluzionista dell’uomo: la persona non sarebbe, cioè, se non il risultato di una trasformazione – casuale o meccanica, poco importa – della materia stessa. Questa menzogna è una potente seduzione satanica, capace di infiltrarsi, dalla metà del Novecento a oggi, anche in certa parte del pensiero della Chiesa cattolica, laddove oggigiorno troviamo anche sedicenti credenti e persino sacerdoti che sostengono una simile concezione della vita, facendo a meno di Dio e, al tempo stesso, proclamando l’uomo il nuovo dio della terra. Questo processo, graduale ma profondo, sta dissolvendo dal di dentro il cuore della fede cristiana, negando la verità essenziale che è la divinità di Cristo e riducendo la persona umana a semplice animale.

Ora, se la Madonna ci ricorda che finiremo «sotto terra», lo fa per spronarci a considerare quella corporea (e corruttibile) come soltanto una delle due dimensioni dell’uomo, inferiore a quella spirituale che, nell’anima, radica l’apertura alla trascendenza. Accanto a questi ammonimenti, stanno le numerose esortazioni – soprattutto nei messaggi più recenti – con cui la Regina della Pace ci ricorda che l’anima è la nostra realtà più preziosa, il nostro unico bene… Di contro, il materialismo ateo e superficiale dei nostri tempi – che non ha nulla a che vedere con le drammatiche riflessioni di Jean Paul Sartre (1905-1980) o di Albert Camus (1913-1960) – degrada l’uomo a semplice animale, dedito ai piaceri e ai disordini sessuali.

A questo punto possiamo dunque presentare l’edonismo, come seconda corrente di pensiero che tenta di scardinare la verità sull’uomo rivelata da Gesù Cristo, cioè la sua altissima vocazione a diventare, per grazia, figlio di Dio. Contro l’edonismo prende posizione la Regina della Pace, fin dai primi tempi delle apparizioni a Medjugorje, esortando a rinunciare ai piaceri materiali:


«Se non avete la forza di digiunare a pane e acqua, potete rinunciare a altre cose. Oltre che al cibo, sarebbe bene rinunciare alla televisione, perché dopo aver guardato i programmi televisivi siete distratti e non riuscite a pregare. Potreste rinunciare anche all’alcool, alle sigarette e ad altri piaceri. Sapete da voi stessi ciò che dovreste fare» (8 dicembre 1981);



e ancora:


«Cari figli! Il mio desiderio materno è che i vostri cuori siano riempiti di pace e che le vostre anime sino pure affinché alla presenza di mio Figlio possiate vedere il suo volto… Voi, figli miei, con amore veritiero illuminate le tenebre dell’egoismo che avvolgono sempre di più i miei figli. Siate generosi. Le vostre mani e il vostro cuore siano sempre aperti. Non temete. Abbandonatevi a mio Figlio con fiducia e speranza. Guardando verso di Lui vivete la vita con amore. Amare significa donarsi, sopportare e mai giudicare. Amare significa vivere le parole di mio Figlio. Figli miei, come madre vi dico: soltanto l’amore veritiero guida alla felicità eterna» (18 marzo 2017).



Ecco: la Madonna indica chiaramente l’egoismo come antitesi dell’amore vero, al quale l’uomo è invece chiamato da Dio Padre che è Amore per essenza (cfr. 1 Gv 4, 16).

Potremmo dire che la radice comune al materialismo e all’edonismo sia la menzogna, poiché entrambi rinnegano delle verità fondamentali sull’uomo, cioè che sia un essere spirituale e non soltanto corporeo, chiamato ad amare e non solo a godere dei piaceri della vita. È una menzogna che ha radici antiche, questa, e che trova espressione nel materialismo filosofico di Ludwig Feuerbach (1804-1872) che affermava: «l’uomo è ciò che mangia». Oggi questo «mantra» ha portato all’edonismo materialistico della idolatria del corpo umano, per cui la salute è il bene principale – come ricordavamo prima – e la cura del corpo viene prima dell’attenzione per la propria anima (posto che ancora si ammetta una dimensione interiore della vita umana…). Ma la verità sull’uomo è un’altra: ciò che rende grande la persona umana non è infatti il suo corpo, bensì la dimensione spirituale e morale della sua esistenza, la sua anima, della quale – come lamentava il cardinale Joseph Ratzinger quand’era prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede – si parla troppo poco, anche all’interno della Chiesa! Contro la tentazione di ridurre l’uomo alla pura corporeità, asservendolo alla spasmodica ricerca dei piaceri, la Madonna a Medjugorje ribadisce da oltre quarant’anni l’importanza del digiuno, proprio come pratica di mortificazione corporea che aiuti a recuperare il maggior valore della componente spirituale della vita umana, opponendosi agli appetiti della nutrizione e della sensualità che vorrebbero spadroneggiare sulla persona. Il problema non è di negare la dimensione corporea dell’uomo né vietare qualsiasi forma di piacere, bensì di trovare un giusto equilibrio: tant’è che la Regina della Pace chiede di digiunare mercoledì e venerdì a pane e acqua, cioè non esige che non si mangi alcunché, bensì che ci si nutra in maniera povera, essenziale, per riscoprire il bisogno di un altro cibo, come ci ricorda Gesù: «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4, 4). Inoltre, aggiungo che la pratica del digiuno è salutare per il corpo dell’uomo, come dimostra il fatto che i padri del deserto, nei primi secoli della storia della Chiesa, digiunavano spessissimo a pane e acqua – praticamente tutta la settimana, tranne in occasione dell’Eucaristia comune, allorché si cibavano di un po’ di legumi – e godevano di lunga vita: basti pensare a sant’Antonio Abate, fondatore del monachesimo cristiano, vissuto dal 251 al 356 d.C.! Proprio il digiuno, mortificando gli appetiti corporei, risveglia le potenze spirituali e contribuisce decisamente a rafforzare il cammino di santità della persona, emancipandola progressivamente dalla schiavitù del corpo.

Se il digiuno aiuta a riscoprire l’importanza della vita spirituale dell’uomo, è un po’ come se, digiunando, si facesse luce sulla verità di sé stessi, scoprendo di essere persone a due dimensioni, appunto: corpo e anima. Proprio al livello dello spirito, però, si colloca il terzo filone di pensiero che, nel contesto odierno dell’impostura anticristica, cerca di contrapporsi alla verità del Vangelo. Mi riferisco allo spiritismo che, unitamente alla versione più estrema e perversa del satanismo, rappresenta il tentativo di scardinare dalle radici la verità della fede cristiana, attacandone l’estremo baluardo che è la Chiesa. Anche in questo caso, l’arma diabolica che viene impiegata per propagare questo pensiero è la menzogna: si parte infatti da una verità – l’uomo possiede una dimensione spirituale, ultracorporea – e la si altera in maniera radicale, proponendo dei surrogati di Dio che, negando la trascendenza cui naturalmente tende il cuore dell’uomo, inducono l’individuo a un ripiegamento ingannevole e mortifero nei confronti dello spiritismo e, talvolta, del satanismo.

Un esempio di quanto appena detto è la dottrina della reincarnazione secondo la quale l’uomo possiede, sì, un’anima, ma questa è destina a purificarsi attraverso cicli di vita di varie lunghezza e natura. Contro la concessione a un simile pensiero, incompatibile con la dottrina cristiana, si pone la Madonna stessa:


«Al momento della morte si lascia la terra in piena coscienza: quella che abbiamo ora. Al momento della morte si è coscienti della separazione dell’anima dal corpo. È sbagliato insegnare alla gente che si rinasce più volte e che l’anima passa in diversi corpi. Si nasce una volta sola e dopo la morte il corpo si decompone e non rivivrà più. Ogni uomo poi riceverà un corpo trasfigurato. Anche chi ha fatto molto male durante la vita terrena può andare diritto in Cielo se alla fine della vita si pente sinceramente dei suoi peccati, si confessa e si comunica» (24 luglio 1982).



Parole semplici e chiare per affermare che la vita è una sola, cioè una soltanto è la possibilità, per l’uomo, di meritare la vita eterna. Altre dottrine che trovano terreno fertile nel campo della menzogna spiritista sono poi quelle legate al culto degli angeli, la cosiddetta angelologia, che di fatto introduce a pratiche di evocazione di supposti angeli che, in realtà, si rivelano essere pericolosissimi demoni. Ancora, si può pensare a quanti praticano la magia o la stregoneria, scegliendo cioè quelle forme di idolatria che la stessa Regina della Pace ha stigmatizzato:


«Pregate. Pregate. Molte persone hanno abbandonato Gesù per seguire altre religioni o sette religiose. Si fabbricano i loro dei e adorano i loro idoli. Come soffro per questo. Quanti miscredenti ci sono!» (9 febbraio 1984).



Basterebbe leggere i rapporti dei centri di studio specializzati sul tema del proliferare di sette e nuove religioni, per accorgersi di quanto non sia un problema trascurabile né un fenomeno relativo a una ristretta élite.

L’idolatria delle diverse forme di “spiriti” che si riconoscono attivi e operanti in una dimensione parallela alla vita materiale dell’uomo conduce poi alla degenerazione estrema del satanismo. Secondo il sociologo Massimo Introvigne (1955), uno dei maggiori esperti italiani dei culti esoterici, si possono distinguere quattro correnti di satanismo: 1) Satanismo razionalista: satana è semplicemente il simbolo del Male, di una visione del mondo anticristiana, edonista e immorale; 2) Satanismo occultista: accetta la visione del mondo descritta dalla Bibbia, la storia della Creazione, la cacciata dal Cielo degli Angeli ribelli poi divenuti demoni, però schierandosi «dall’altra parte», al servizio del diavolo; 3) Satanismo acido: i riti si basano sull’uso di sostanze stupefacenti, orge e abusi psicologici e sessuali. Il culto del diavolo è semplicemente una scusa per eccessi e depravazioni; 4) Luciferismo: è il satanismo di derivazione manichea o gnostica. Lucifero e satana sono oggetto di venerazione all’interno di cosmogonie che ne fanno un aspetto «buono», o comunque necessario, del sacro. Non mancano poi, in Italia, le sette sataniche dalle nomenclature più diverse: dai «Bambini di Satana» di Bologna alle Chiese di Satana di Torino; dalla «Confraternita Luciferiana» di Roma al «Cerchio satanico» di Bassano del Grappa; dai «Figli di Satana», attivi in Piemonte, al «Tempio di Set», con sede a Napoli. Tutte queste forme di spiritismo e di satanismo, padre Livio, pur nella loro comune radice diabolica e menzognera, testimoniano però un’importante verità della persona umana: l’uomo non è soltanto materia, bensì anela invincibilmente a una dimensione spirituale, trascendente…

Esatto! A riprova del fatto che, eliminando la religione, l’uomo non tende anzitutto a credere alla scienza, bensì a cercare rifugio in idoli diversi o superstizioni alternative. Basti pensare a quanti, oggigiorno, pur proclamandosi atei – anche tra esponenti ben in vista del mondo della politica, dell’economia o dello spettacolo – frequentano però regolarmente maghi o cartomanti. Satana sfrutta il bisogno umano di trovare una dimensione spirituale della vita per sostituire al culto di Dio la pratica idolatrica rivolta nei confronti delle diverse realtà propugnate dall’occultismo, dall’esoterismo, dal satanismo vero e proprio. Insomma: il “culto della scienza” è praticato da una minoranza, ma i più sono preda della superstizione e della creduloneria. Ecco perché la Madonna è giunta a dire che satana regna (cfr. 25 marzo 2020): perché, attraverso le menzogne del materialismo, dell’edonismo, dello spiritismo e del satanismo, cerca di sviare le anime dal cammino della salvezza, allontanandole da Dio. Fino al punto estremo per cui c’è chi cerca di far riconoscere lo stesso satanismo come una forma di religione!

In tutto questo, il satanismo emerge – come affermava lo scrittore francese Joris-Karl Huysmans (1848-1907) – essenzialmente come «ribellione della creatura contro il creatore», come già aveva riconosciuto san Paolo, denunciando l’impostura anticristica da parte di «colui che si contrappone e s’innalza sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando sé stesso come Dio» (2 Ts 2, 4). Analogo monito, in tempi recenti, viene dai messaggi della Regina della Pace, che ci mette in guardia dalla tentazione di fare dell’uomo (e poi di satana stesso) il nuovo dio al posto di Dio:


«Cari figli, vi invito tutti in modo speciale a pregare per le mie intenzioni affinché attraverso le vostre preghiere si fermi il piano di satana su questa terra, che è ogni giorno più lontana da Dio, e mette se stesso al posto di Dio e distrugge tutto ciò che è bello e buono nell’anima di ognuno di voi» (25 ottobre 2008);



e ancora:


«Cari figli, vi invito in modo particolare a pregare per le mie intenzioni, in modo che fermiate mediante le vostre preghiere il piano di satana sull’umanità che è ogni giorno più lontana da Dio, invece di Dio mette al primo posto se stessa e distrugge tutto ciò che è bello e buono nelle anime di ciascuno di voi» (17 settembre 2019).



Facciamo tesoro di queste parole della Regina della Pace e “drizziamo le antenne” ogniqualvolta ci viene proposta quale nuova forma di “fede” – non solo negli spiriti o nei demoni, ma anche nei nuovi idoli della scienza, della natura, dell’ambiente… – ricordando che ogni surrogato di Dio è comunque e sempre destinato a rivelarsi una menzogna satanica che cerca di illudere il cuore dell’uomo, senza mai riuscire, però, a saziarne davvero la sete di infinito, cioè di Dio.
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GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 2

La famiglia, la vita, la persona umana




Presentando il pensiero materialista, edonista, spiritista e satanista, abbiamo identificato una comune radice nella menzogna tesa a sovvertire la corretta visione antropologica relativa all’uomo come essere a due dimensioni – cioè composto di corpo e di anima – e aperto alla trascendenza di Dio. Una menzogna luciferina che esprime l’attacco portato dalla cultura atea del mondo contemporaneo contro la Chiesa entro un triplice fronte: la famiglia, la vita e la persona umana.

Che ci sia in atto un attacco contro la famiglia – intesa come realtà naturale, fondata sul vincolo del sacramento matrimoniale tra un uomo e una donna e aperta alla vita – è sotto gli occhi di tutti. Basta ricordare la Legge 76 del 20 maggio 2016, sulle unioni civili tra persone dello stesso sesso: all’epoca, vi fu nel parlamento del nostro Paese una grande battaglia che vide protagonista la senatrice Monica Cirinnà, del Partito Democratico, intenzionata a sostenere un cambiamento culturale fino a pochi anni prima inconcepibile, sovvertendo il concetto stesso della prima cellula della società e volendo traghettare l’Italia dall’idea di famiglia a quella di “famiglie” di varia natura e tipologia. Insomma, una scelta che esprimeva il disordine – concettuale ed esistenziale – di molti detrattori della famiglia naturale, contro cui così si esprimeva la Regina della Pace, proprio in quei concitati giorni: «Satana è forte e desidera mettere nei vostri cuori e nei vostri pensieri disordine ed inquietudine. Perciò, voi figlioli pregate affinché lo Spirito Santo vi guidi sulla via retta della gioia e della pace» (25 maggio 2016).

I messaggi della Regina della Pace nel loro complesso riservano una profonda attenzione per la realtà della famiglia – al punto che tale termine vi compare circa duecento volte – specificando altresì come l’attacco contro di essa sia portato da satana stesso:


«Figli cari! Come vostra madre vi chiedo, come vi ho già fatto altre volte, di rinnovare la preghiera nelle vostre famiglie. Figli miei, oggi la famiglia ha particolarmente bisogno della preghiera. Perciò vi chiedo di accogliere il mio invito a pregare in famiglia» (1° gennaio 1990);



e ancora: «Cari figli! Pregate per le famiglie! Le famiglie hanno grande bisogno di preghiera perché satana vuole distruggerle» (25 giugno 1995).

Perché satana è così ferocemente scatenato contro la famiglia? Perché attraverso di essa passa il rinnovamento della Chiesa:


«“In questo momento, vi chiedo di rinnovare la Chiesa”. Mirjana ha capito che si trattava di un colloquio, e ha risposto: “Questo è troppo difficile per me. Posso io fare questo? Possiamo noi fare questo?”. La Madonna risponde: “Figli miei, io sarò con voi! Apostoli miei, io sarò con voi e vi aiuterò! Rinnovate prima voi stessi e le vostre famiglie, e vi sarà più facile”. Mirjana dice: “Stai con noi, Madre!”» (2 aprile 2005, giorno della morte di Giovanni Paolo II).



Inoltre, poiché essa rappresenta lo specchio della Santissima Trinità, quale espressione terrena della comunione d’a more sovrabbondante e generativo che è l’essenza stessa di Dio. Contro questo attacco, la Regina della Pace indica con chiarezza il rimedio della preghiera: «Figlioli, con la preghiera in famiglia, la pace, la gioia e la santità ritorneranno nelle vostre famiglie!» (15 maggio 2004).

Ai messaggi che hai opportunamente citato accosterei la preziosa testimonianza che suor Lucia di Fatima ha dato nella famosa lettera indirizzata negli anni Ottanta del secolo scorso al cardinal Carlo Caffarra (1938-2017), nella quale la veggente di Fatima disse che l’attacco di satana all’inizio del terzo millennio sarebbe stato rivolto proprio contro la famiglia. A questo elemento aggiungerei i molteplici richiami fatti durante il suo pontificato (2005-2013) da Benedetto XVI, specificando che il pensiero anticristico contemporaneo mira a distruggere i due fondamenti della creazione, ovvero l’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio, e la famiglia, riflesso dell’amore trinitario. Il primo obiettivo viene perseguito con le menzogne antropologiche dettate dal materialismo, dall’edonismo, dallo spiritismo e dal satanismo, come già abbiamo visto; nel secondo caso, l’ideologia del gender e i diversi temi dell’agenda Lgbt che mirano a negare la differenza naturale tra uomo e donna, sovvertendo le concezioni di «famiglia», «sesso», «persona», «mascolinità», «femminilità»… Attaccando la polarità maschio/femmina – elemento caratteristico di ogni cultura, civiltà e religione fin dall’antichità, a riprova di quanto si tratti di elementi naturali e non semplici dati culturali – l’ideologia del gender riduce il sesso, naturale e biologico, a «genere», definito dalla percezione psichica dell’individuo e dalle sue scelte arbitrarie e mutevoli. Ma, con ciò, si attacca dalle sue fondamenta la reciprocità tra uomo e donna che è essenziale per la procreazione, fine naturale e primario – secondo l’insegnamento della dottrina cattolica – del matrimonio stesso.

Il risultato è dunque un attacco al matrimonio stesso – sia inteso come realtà naturale, creata da Dio fin da principio, sia concepito quale sacramento, istituito da Cristo stesso – che svuota di significato quella altissima vocazione dei coniugi che è la cooperazione alla vita, per cui l’uomo e la donna generano figli “collaborando” con ciò all’opera creatrice di Dio che, al momento del concepimento, crea e infonde l’anima spirituale e immortale nell’embrione. Per cui, oggigiorno, si assiste alla riduzione del figlio da “dono” a “oggetto” che può essere voluto, preteso, programmato, comprato, scartato, eliminato… Senza esagerare, si può pensare che in un futuro la cultura atea e materialistica che si sta scagliando contro la famiglia potrebbe fare del “figlio” un semplice oggetto di transazioni commerciali, un prodotto ordinabile su un catalogo, selezionabile a piacimento. Con ciò esprimendo la natura anticristica di un simile progetto, in quanto l’uomo tenterebbe di sostituirsi a Dio nel manipolare e controllare la vita stessa.

Accanto a questo attacco alla famiglia, dobbiamo poi citare quello contro la vita stessa. Restando nell’ambito della storia italiana, il riferimento è alla Legge 22 maggio 1978, n. 194 sulla «Interruzione volontaria di gravidanza» (IVG): già questa espressione, scelta in luogo di quella molto più cruda ma veritiera di aborto, è segno della strategia menzognera del demonio che cambia nome alle cose per ingannare gli uomini, parlando di materia (tessuti cellulari) invece che di persone (embrioni, feti) e spacciando per diritto alla salute ed espressione dell’autodeterminazione della donna quella che, in realtà, è una pratica omicida. I numeri lo dicono chiaramente: da quando l’aborto è stato legalizzato, nel mondo si sono soppresse quasi due miliardi di vite innocenti, poiché ancora oggi sono oltre cinquanta milioni all’anno gli aborti effettuati a livello planetario.

Un omicidio, l’aborto, che costituisce un peccato gravissimo, come dice la Regina della Pace:


«L’aborto è un grave peccato. Dovete aiutare molto le donne che hanno abortito. Aiutate loro a capire che è un peccato. Invitatele a chiedere perdono a Dio e ad andare a confessarsi. Dio è pronto a perdonare tutto, poiché la sua misericordia è infinita. Cari figli, siate aperti alla vita e proteggetela» (1° settembre 1992);



e ancora:


«Milioni di bambini continuano a morire a causa dell’aborto. La strage degli innocenti non è avvenuta soltanto dopo la nascita di mio Figlio. Si ripete ancora oggi, ogni giorno» (2 febbraio 1999).



Le parole della Madonna riflettono l’insegnamento della Scrittura, in cui si legge: «Non vi sarà nel tuo paese donna che abortisca» (Es 23, 26); la Legge di Israele prevede inoltre delle pene per chi urta una donna incinta causandole aborto (cfr. Es 21, 22). Insomma: la pratica dell’aborto è del tutto aliena dalla mentalità biblica. Al contrario, nella Bibbia si trovano tre importanti affermazioni sul valore della vita umana: solo Dio ne è l’origine e il fine (Gn 2, 7); è vigilata dal suo amore eterno (Gn 4, 10) ed è difesa dal suo comandamento non uccidere (cfr. Es 20, 13; Mt 5, 21). In parallelo, stanno gli importanti pronunciamenti del Catechismo:


«La vita umana deve essere rispettata e protetta in modo assoluto fin dal momento del concepimento. Dal primo istante della sua esistenza, l’essere umano deve vedersi riconosciuti i diritti della persona, tra i quali il diritto inviolabile di ogni essere innocente alla vita. “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato” (Ger 1, 5); “Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra” (Sal 139, 15)» (CCC 2270);



e ancora:


«Fin dal primo secolo la Chiesa ha dichiarato la malizia morale di ogni aborto provocato. Questo insegnamento non è mutato. Rimane invariabile. L’aborto diretto, cioè voluto come un fine o come un mezzo, è gravemente contrario alla legge morale» (CCC 2271).



La gravità dell’aborto trova conferma altresì nelle parole di Benedetto XVI, allorché lo ha indicato come segno dello spirito dell’anticristo (insieme alle unioni omosessuali).

Ora, dinanzi all’aborto quale omicidio elevato a diritto della donna o spacciato per segno di civiltà ed emancipazione, non dobbiamo scoraggiarci, anche se i numeri sono impressionanti: è come se, ogni anno, scomparisse dal pianeta una nazione grande come l’Italia intera! Dobbiamo invece confidare che il Signore, nella sua Onnipotenza misericordiosa, potrà ancora una volta moltiplicare i cinque pani e i due pesci della nostra preghiera, permettendoci, al termine del tempo dei segreti, di vedere come la vittoria arriderà a coloro – fossero anche pochi, pochissimi – che resteranno fedeli a Cristo, secondo gli ammonimenti materni della Regina della Pace che ha promesso il trionfo del suo Cuore Immacolato e il dono, al mondo intero, di un tempo di pace. E poiché Madre Teresa di Calcutta (1910-1997) affermava che non può esserci pace, finché c’è l’aborto, credo che quel tempo di pace vedrà anche venir meno questa pratica omicida. A noi spetta testimoniare, poi, la bellezza della famiglia naturale e del matrimonio monogamico fedele, indissolubile e aperto alla vita, così come fecero i cristiani nei primi secoli della storia della Chiesa, allorché l’Impero Romano, ormai in disfacimento, non proteggeva più né le famiglie, né i nascituri: la reazione cristiana fu efficace, giungendo a inserire l’adulterio e l’aborto tra i peccati gravissimi, proprio perché espressione di un attentato alla vita, alla famiglia e alla persona stessa.

Credo, padre Livio, che una situazione come quella che descrivi sia assai simile a quella odierna, con l’aggravante di un crescente scatenamento satanico. Se la Chiesa intende contrapporsi all’attacco luciferino contro la famiglia e contro la vita, dovrà ribadire, con forza e con coraggio, la verità della famiglia cristiana, recuperando quei valori teologici e spirituali che, col tempo, si sono forse un po’ offuscati all’interno della cristianità stessa per effetto di una certa mondanizzazione dell’insegnamento gerarchico e della vita dei fedeli. Ben sapendo che, vale la pena ricordarlo, quanto Dio ha stabilito nella sua Legge e Cristo ha stabilito a livello sacramentale – cioè che il matrimonio è vincolo fedele e indissolubile, oltre che aperto alla vita – corrispondere ai desideri più profondi del cuore dell’uomo, creato da Dio proprio per corrispondere a un simile progetto d’amore.

La consapevolezza che dobbiamo avere, oggigiorno, è che questo attacco contro la famiglia si muove nel solco di una cultura atea e materialistica che fa della menzogna la strategia adottata per contraffare e alterare la verità sull’uomo stesso, spingendo la creatura a ribellarsi contro il Creatore, rifiutando quell’amore e quella vita per i quali è invece stata pensata, voluta e creata. Recuperare l’insegnamento di Cristo non significa, dunque, proporre delle verità di fede che vadano bene solo per i credenti, bensì riproporre la verità sull’uomo che Cristo è venuto ad annunciare per ogni uomo (cfr. GS 22).

L’impegno alla testimonianza della fede vissuta e alla difesa della verità deve riguardare anche l’altra grande questione inerente all’attacco diabolico contro la vita: l’eutanasia. Anche nel campo del cosiddetto «suicidio assistito» si assiste a una manipolazione dei termini e dei concetti che ha come scopo quello di alterare la verità, spacciando per misericordia o tolleranza o diritto all’autodeterminazione quella che in realtà è la violazione del diritto/dovere naturale alla vita. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, in merito, si esprime chiaramente:


«Qualunque ne siano i motivi e i mezzi, l’eutanasia diretta consiste nel mettere fine alla vita di persone handicappate, ammalate o prossime alla morte. Essa è moralmente inaccettabile. Così un’azione oppure un’omissione che, da sé o intenzionalmente, provoca la morte allo scopo di porre fine al dolore, costituisce un’uccisione gravemente contraria alla dignità della persona umana e al rispetto del Dio vivente, suo Creatore. L’errore di giudizio, nel quale si può essere incorsi in buona fede, non muta la natura di quest’atto omicida, sempre da condannare e da escludere» (CCC 2277);



e ancora:


«Anche se la morte è considerata imminente, le cure che d’ordinario sono dovute ad una persona ammalata non possono essere legittimamente interrotte. L’uso di analgesici per alleviare le sofferenze del moribondo, anche con il rischio di abbreviare i suoi giorni, può essere moralmente conforme alla dignità umana, se la morte non è voluta né come fine né come mezzo, ma è soltanto prevista e tollerata come inevitabile. Le cure palliative costituiscono una forma privilegiata della carità disinteressata. A questo titolo devono essere incoraggiate» (CCC 2279).



Alla fermezza di tali posizioni si contrappone la Legge sul testamento biologico (31 gennaio 2018) che in Italia stabilisce la legittimità di definire le Disposizioni Anticipate di Trattamento (DAT) del paziente. La Corte costituzionale della Repubblica Italiana il 25 settembre 2019 ha espresso un parere rispetto alla illegittimità costituzionale dell’art 580 del Codice Penale, prevedendo una deroga all’applicazione dello stesso (non punibilità) in casi simili a quello posto in giudizio (incoraggiamento/sostegno al suicidio). I casi di cronaca, nel recente passato, non sono mancati nel nostro Paese e sono spesso stati oggetto di una strumentalizzazione ideologica finalizzata a sdoganare una cultura di morte, improntata sull’idea del «diritto al suicidio». Ancora una volta, cercando di svilire il valore e la dignità della persona umana…

Certamente: la matrice comune di queste battaglie ideologiche contro la famiglia e la vita sta nella menzogna sulla realtà della persona stessa. Una menzogna che, oggigiorno, viene sempre più tacitamente assunta dalla cultura di massa anche attraverso quelle “armi dell’inganno” di cui abbiamo parlato, ovvero l’informazione e l’istruzione. Basta pensare all’odierno contesto scolastico: ormai si insegna a ogni bambino che la persona umana non è altro che un animale, simile alla scimmia e da essa derivato, semplicemente più evoluto, meglio strutturato a livello organico, ma essenzialmente uguale a un primate. Se è un animale, non ha un’anima spirituale, non è aperto alla trascendenza e il suo destino è di finire sottoterra, per essere carne per i vermi! Al contrario, il grande filosofo cristiano Boezio (+524) insegnava che l’uomo è una sostanza individuale di natura razionale, ovvero unione di corpo e anima, capace di Dio e fatto per la vita eterna.

Negare la verità della persona umana è sintomo degli ultimi tempi in cui siamo entrati e indizio dell’imminenza di quel tempo della prova della fede che verrà segnato dai dieci segreti di Medjugorje. Non è un futuro lontano: il pensiero unico sta cercando già ora di svuotare di valore la concezione della persona, riducendo l’uomo a semplice elemento materiale della natura, privo di qualsiasi dimensione spirituale né tantomeno aperto al trascendente. Il rischio è che questa martellante insistenza sulla mera corporeità dell’uomo può portare la società – e in parte lo ha già fatto – ad assuefarsi a questa idea, al punto da ritenerla vera, riducendo l’uomo a un semplice aggregato di esigenze fisiche e materiali. Con ciò, eliminando ogni valore morale e spirituale che possa contribuire ad elevare la vita umana al di sopra dei puri bisogni fisiologici e, anzi, concependo come normale qualsiasi scelta che soddisfi i propri desideri e piaceri corporei: per cui diventa normale il divorzio, diventa accettabile l’adulterio, diventa rispettabile l’eutanasia, diventa un diritto l’aborto… e non c’è più alcun limite al male e alla perversione.

A noi spetta il compito di diventare le luci che risplendono anche se le tenebre si infittiscono sempre più, per indicare la strada a quanti non vogliono cedere alle lusinghe e alle letali seduzioni del Maligno, preferendo invece restare saldi nella fede e nella difesa della verità, anche se questo può comportare la persecuzione e la necessità di essere disposti a testimoniare fino al sangue. Senza paura, senza cedimenti, ben sapendo che è in atto una atroce guerra contro Dio e la posta in palio sono le anime, che il demonio cerca di guidare alla perdizione eterna, ma non temiamo, poiché la Regina della Pace ci rassicura: «La preghiera e il digiuno possono allontanare persino le guerre» (25 febbraio 2021).








6

GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 3

La Santissima Trinità e la divinità di Cristo




L’esame degli attacchi contro la famiglia, la vita e la persona ci hanno mostrato come sia in corso una battaglia culturale per sovvertire l’immagine stessa dell’uomo, negando le più elementari verità antropologiche. L’assalto diabolico contro la verità della fede e contro la Chiesa concerne però un secondo orizzonte che potrei definire specificamente teologico: non si tratta, cioè, di riconoscere soltanto gli attacchi portati contro l’uomo, bensì anche quelli contro Dio e, nello specifico, contro le verità fondamentali della fede cristiana, cioè la Santissima Trinità e la divinità di Cristo.

Cominciando con l’esaminare l’attacco alla Trinità, dobbiamo osservare che spesso non si tratta di un assalto frontale, diretto, bensì, come già abbiamo visto, viene adottata una strategia assai più subdola, che consiste nell’alterare parzialmente termini e concetti per portare la verità a corrompersi in menzogna. Nel caso specifico, basta sostituire al «Dio-solo», cui rimanda il mistero trinitario, l’espressione «un-solo-Dio» per aver perso quanto di essenziale vi è nella fede cristiana, riducendo il Dio Uno-e-Trino a un «Dio-Uno» che può andar bene per cristiani, ebrei e musulmani. Ora, certamente le tre grandi religioni rappresentano altrettante espressioni di fede monoteistica, cioè in un solo Dio, ma questo non basta per non rischiare di perdere la ricchezza teologica della fede cristiana: un cristiano, a rigor di termini, dovrebbe infatti dire che non crede «in Dio», bensì in «Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo».

So che non è facile padroneggiare simili questioni teologiche, poiché si tratta di misteri che la mente umana non può esaurire.

Quando ci si accosta ai principali misteri della fede cristiana – e la Santissima Trinità è uno di questi – occorre avere grande rispetto, prudenza, umiltà, ben sapendo che si tratta di verità che vanno ben al di là della limitata capacità umana di comprensione razionale.

L’umiltà che ebbe quel grande papa che è stato Paolo VI il quale, all’esordio del Credo del popolo di Dio, afferma proprio così: «Credo in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo». Cioè: un conto è riconoscere l’incapacità umana a spiegare un simile mistero, altro è però sentirsi impegnati ad affermarne con onestà e precisione la verità. Paolo VI ha avuto la geniale consapevolezza che il problema del suo tempo – all’indomani della chiusura del Concilio Vaticano II (1962-1965) – non riguardava questa o quella verità dottrinale, bensì la fede stessa che era colpita dalla critica modernista e dal pensiero materialista fin dai suoi fondamenti.

Oggigiorno, questo attacco alla fede cristiana passa per l’idolatria del dialogo interreligioso, se così possiamo chiamarla: pur di «andare d’accordo» con le diverse fedi e credenze, si cercano quelle formule verbali che permettano di conciliare tutte le posizioni. Ottenendo, in apparenza, il risultato apprezzabile di buone relazioni e pacifici rapporti, ma al prezzo della perdita della verità.

La cornice in cui è maturata questa critica della verità fondamentale della fede cristiana che è la Santissima Trinità è, come già ho ricordato, il modernismo: la negazione della divina rivelazione ha fatto sì che ogni credenza religiosa sia stata ridotta a mera produzione dello spirito umano, con ciò svuotando di significato ogni problema teologico stesso e anzi vedendo nel progressivo abbandono delle varie credenze e verità religiose un segno di emancipazione e di modernità.

Come si esce dal tranello dell’apparente equivalenza monoteistica delle tre grandi religioni? Anzitutto non domandandosi se Dio sia uno oppure no – domanda alla quale cristiani, ebrei e musulmani, a ragione, risponderebbero che Dio è «uno» – bensì chiedendosi: chi è Dio? A questa domanda, i cristiani e soltanto loro rispondono che Dio è Uno-e-Trino, in quanto è Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Questa risposta differenzia nettamente il Dio cristiano da Jahvè e da Allah che sono, sì, «un solo» dio, ma non sono la Santissima Trinità!

Se in tempi recenti la Madonna ha dato un messaggio in cui fa riferimento alla Santissima Trinità – «Non dimenticate mai che mio Figlio, unico e trino, vi ama» (2 novembre 2017) – credo però che sia un messaggio dei primissimi tempi a gettare luce sul mistero trinitario. Mi riferisco a quando, il 19 luglio 1981, la Regina della Pace affermò che tanti sarebbero giunti a Medjugorje per vedere il segno dato sulla collina del Podbrdo, di cui parla il terzo segreto nei termini di un segno di «chiara origine divina, eppure non avrebbero creduto». Ora, se il segno è chiaramente «da Dio», non credere significa non tanto dubitare dell’esistenza di Dio, bensì non affidarsi al suo Amore, non accogliere il suo Vangelo, rifiutare il suo appello alla comunione… Dio è Uno-e-Trino in quanto è essenzialmente amore e comunione: questo permette di passare dal piano squisitamente dottrinale e teologico a quello della verità “per me”, ovvero della verità vissuta in prima persona, in quanto chiamato, io per primo, a partecipare a questa comunione d’amore che è Dio stesso.

L’amore di Dio si è espresso, per l’umanità in particolare bisognosa di redenzione, nel dono del Figlio, fattosi uomo e morto in croce per la salvezza di noi tutti. Questo spiega perché l’attacco alla Santissima Trinità sia strettamente collegato alla negazione della divinità di Cristo: se Cristo è semplicemente un uomo, allora Dio non è mistero d’amore trinitario, come invece i cristiani credono. Si giunge qui al cuore dell’impostura anticristica, ben denunciata da san Giovanni allorché afferma che anticristo è colui che nega che Gesù è il Cristo e quindi nega anche il Padre:


«Figlioli, questa è l’ultima ora. Come avete udito che deve venire l’anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre» (1 Gv 2, 18-23).



Ancora l’evangelista insiste sul tema, presentando il falso profetismo come arma anticristica che oppone lo spirito del mondo allo spirito di Dio:


«Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo» (1 Gv 4, 1-3);



e ancora:


«Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il Padre e il Figlio» (2 Gv 7-9).



È molto forte l’espressione riferita da san Giovanni agli anticristi che «sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri» (1 Gv 2, 19): pare alludere ai falsi profeti che, anche oggi, diffondono una falsa ideologia e una dottrina menzognera all’interno della Chiesa stessa, contribuendo a privare di fondamento e valore l’affermazione della divinità di Cristo. Ancora una volta, non si tratta di dubitare dell’esistenza di Dio – che, in linea teorica, potrebbe ammettere qualsiasi persona ragionevole – bensì di attaccare una verità che incontrerebbe una ben più ferma, radicata e ampia opposizione, cioè che Gesù Cristo sia realmente Dio. Non basta dire: «Un Dio, da qualche parte, ci sarà», perché questa non è una fede autentica e personale. Ma occorre riconoscere che Dio si è manifestato all’uomo in Cristo che è vero Dio e vero uomo! Quando Gesù ha annunciato il Vangelo, duemila anni fa, che cosa proclamava se non l’avvento del Regno di Dio nella sua stessa persona divina? Si tratta – come osservava Origene (185-254) – dell’autobasileia, cioè di Cristo che proclama se stesso come Regno di Dio. In questo annuncio consiste il cuore dell’intera vita pubblica di Gesù che ha rivelato la propria divinità ai suoi apostoli, ai discepoli, alla gente e infine persino davanti al Sinedrio, durante il processo che lo ha condannato alla crocifissione proprio perché reo di bestemmia, avendo confessato di essere Dio.

Ecco, anche se oggigiorno si possono trovare sondaggi che attestano che il 60% della gente afferma di «credere in Dio», ritengo che la questione sia un’altra: quanti di questi sono disposti a riconoscere che Gesù Cristo è Dio? Quanti sono disposti a riconoscere in Lui il Salvatore e il Redentore dell’umanità? Quanti sono pronti a credere nella resurrezione? Quanti possono affermare che Gesù è il volto di Dio manifestato agli uomini (cfr. Gv 14, 9)? Senza accogliere Cristo, non si può giungere al Padre, come Gesù stesso ha insegnato: «Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me» (Gv 14, 6). Il nocciolo della questione è qui: l’impostura anticristica e l’attacco alla divinità di Cristo mostrano tutta la loro efficacia nel contesto della odierna apostasia globale semplicemente considerando quanti battezzati, pur praticanti, nel fondo del loro cuore non credono davvero che Gesù sia Dio, non adorano la sua divinità, non amano la croce, non pregano il Figlio di Dio…

Che il cuore della crisi della fede stia nella negazione della divinità di Cristo credo lo confermi anche il fatto che il cardinale Joseph Ratzinger, appena eletto Papa, ha dedicato i primi tre anni del suo pontificato a scrivere quella meravigliosa trilogia su Gesù di Nazareth che ha contribuito a mostrare come, per evitare il definitivo sgretolamento della fede, occorresse ritornare al cuore della fede stessa, ovvero il riconoscimento di Gesù Cristo quale vero Dio. Questo perché moltitudini di cristiani hanno ormai smarrito tale fede, anche sulla scia della crisi ingenerata da temerarie opinioni teologiche che, nel post Concilio, hanno trovato una crescente accoglienza nella Chiesa, ansiosa più di dialogare col mondo che di restare fedele al Vangelo.

Anche la Regina della Pace ha preso sul serio la crisi della fede in Cristo Gesù, riservando molti dei suoi messaggi più recenti a ribadire appunto che suo Figlio è Dio, così come la divina rivelazione stessa afferma e ci chiede di credere. Di contro, lo scetticismo storico – avviato da Hermann Reimarus (1694-1768), elaborato da David F. Strauss (1808-1874) e William Wrede (1859-1906), e infine radicalizzato da Rudolf Bultmann (1884-1976) – nega la storicità dei Vangeli quale fonte credibile sulla divinità di Gesù. Bultmann in particolare riconosce una successione materiale o cronologica tra Gesù e la predicazione apostolica, ma dichiara che c’è una rottura esistenziale tra Gesù di Nazareth, di cui non si sa praticamente niente, e il kêrygma dei Vangeli. Questo scetticismo storico si accompagna a un principio dogmatico: la fede non sa che farsene dei risultati della storia. Eppure il Signore che la Chiesa adora, il figlio di Dio, è anche, in persona, il figlio del falegname. Il destino di questa persona è il destino storico di un uomo del suo tempo. Non si tratta dell’evento eterno di un mito, ma di una storia che non si ripete; non di una idea, di una cifra, ma di un racconto; non di un gioco culturale, ma della serietà della storia; non di una metafisica, ma di un evento. Accogliere la verità storica dei Vangeli significa rinunciare a qualunque tentativo riduzionista della persona di Cristo, facendone un pacifista, un rivoluzionario, un comunista, un maestro di sapienza… Mentre Gesù non ha mai indicato una via, ma ha detto: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6). Insomma, padre Livio: non si tratta di dispute e sottigliezze da teologi, bensì è in gioco il cuore della fede cristiana e la salvezza dell’uomo stesso.

Ma certo! Non si tratta di riconoscere astratte verità dottrinali con l’impiego della sola ragione, bensì di mettersi in gioco con la vita, coinvolgendosi con il cuore, con la volontà, con la libertà. La Regina della Pace ci esorta da oltre quarant’anni a Medjugorje affinché facciamo della preghiera un’esperienza di gioioso incontro con il Signore. Qui si tratta della stessa prospettiva: occorre aprire il cuore, comprendere che non si tratta di riconoscere in astratto la divinità di Cristo, bensì di farne il perno della propria vita, il fondamento della propria speranza. Ma ciò è possibile soltanto con la luce della fede che viene accolta da un cuore purificato dal peccato, guarito dal vizio, liberato dall’orgoglio e dall’egoismo. Al contrario, se un cuore è schiavo del peccato, ecco che le lusinghe del demonio riescono più facilmente a trarlo in inganno, a sviarlo dalla verità della fede, fino a condurlo all’ostinazione nel Male e al rifiuto della verità. Se vogliamo pertanto conservare la fede che ci è stata donata nel Battesimo, il primo passo deve essere quello della preghiera, per domandare a Dio il dono di una conversione autentica: solo così potremo riconoscere la nostra fragilità umana e chiedere perdono, con cuore sinceramente pentito, delle nostre colpe, piangendo salutari lacrime sui nostri peccati, riconoscendo il dono immenso che Dio Padre ci ha fatto attraverso l’incarnazione, la passione e la morte in croce di suo Figlio Gesù, Salvatore e Redentore dell’umanità!

Lo ribadisco: non mi sto riferendo al cuore in senso sentimentale bensì, come intendeva Blaise Pascal (1623-1662), quale centro decisionale e deliberativo dell’uomo, capace di aprirlo alla comunione d’amore cui Dio, instancabilmente, lo chiama, attraverso il riconoscimento dell’Amore di Dio fattosi visibile per l’uomo, ovvero riconoscendo che Gesù è Dio. Un simile passo della fede cristiana è quanto sta sommamente a cuore alla Regina della Pace stessa, se soltanto consideriamo due suoi messaggi. Nel primo, del Natale 2012, la Madonna è venuta con Gesù bambino tra le braccia e non ha dato un messaggio Lei stessa, bensì Gesù bambino ha iniziato a parlare e ha detto: «Io sono la vostra pace, vivete i miei comandamenti». Se Gesù invita a vivere i «suoi» comandamenti, ben sapendo che il Decalogo è stato consegnato da Dio a Mosè sul monte Sinai, allora è come se Gesù stesso ci stesse confermando la sua divinità. Un altro messaggio, più recente, vede la Madonna ribadire che suo Figlio è Dio:


«Cari figli, chi potrebbe parlarvi meglio di me dell’amore e del dolore di mio Figlio? Ho vissuto con lui, ho patito con lui. Vivendo la vita terrena, ho provato il dolore, perché ero una madre. Mio Figlio amava i progetti e le opere del Padre Celeste, il vero Dio; e, come mi diceva, era venuto per redimervi… una speranza esiste: è mio Figlio, Dio generato da Dio» (2 settembre 2017).



Un messaggio breve ma intenso, che ribadisce, in poche, precise parole, che Dio è Padre ed è Figlio, confermando così i due misteri della fede cristiana – la Santissima Trinità e la divinità di Cristo – che l’ideologia anticristica odierna cerca di negare con ogni menzogna e inganno. Analoga preoccupazione, a mio parere, la Madonna ha riservato per la fede nella presenza reale di Cristo nell’Eucaristia, come si evince dai diversi messaggi nei quali, negli ultimi anni in particolare, ha richiamato il valore della Eucaristia quale «cuore» indistruttibile della Chiesa (cfr. 2 dicembre 2015). Ben sapendo che questo è il tempo in cui la fede e la croce sono rifiutate (cfr. 25 luglio 2020) e dunque occorre tornare ai fondamenti della fede cristiana per non perdersi, per non cedere agli inganni del Maligno che cerca di sviarci dalla Verità di Cristo.

Per fare questo, fidiamoci di Maria: a Medjugorje, in tutti questi anni, ha chiamato a sé circa centomila sacerdoti che, una volta rientrati nelle proprie parrocchie e comunità, hanno rivitalizzato la fede dei credenti loro affidati, attraverso la preghiera del cuore riscoperta a Medjugorje e anche tramite quelle piccole, sapienti catechesi che sono gli stessi messaggi della Regina della Pace che, in modo materno e semplice, ribadisce continuamente ai suoi figli le verità salvifiche del Vangelo di Cristo.




𝓅𝓊𝒷𝒷𝓁𝒾𝒸𝒶𝓏𝒾𝑜𝓃𝑒 𝑔𝓇𝒶𝓏𝒾𝑒 𝒶𝓁 𝓈𝒾𝓉𝑜 𝑒𝓊𝓇𝑒𝓀𝒶𝒹𝒹𝓁.
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La Chiesa e i sacramenti




Proseguendo nell’esame degli attacchi portati dall’esterno contro la Chiesa, segno caratteristico degli ultimi tempi che precedono il trionfo del Cuore Immacolato di Maria, giungiamo a trattare della Chiesa stessa e dei sacramenti. Se infatti giova ricordare continuamente la promessa della Regina della Pace da cui trae titolo il presente volume – «Se siete miei, vincerete» (25 luglio 2019) – al tempo stesso bisogna rendersi conto che proprio la Chiesa è oggetto di un assalto satanico senza precedenti. Nel caso della Chiesa, la ragione per cui essa è sotto attacco si comprende considerando quanto già abbiamo detto: l’impostura anticristica ha di mira le principali verità della fede cristiana e il Maligno è mosso anzitutto dall’odio nei confronti di Cristo stesso. Ecco perché, non potendo nulla contro il Signore, il diavolo cerca di colpirne il Corpo Mistico, ovvero la Chiesa.

La cornice ideologica in cui matura questo attacco alla Chiesa stessa è il modernismo che riconosce come proprio antesignano e “profeta” Martin Lutero (1483-1546) e che, anche per questo motivo, incorre nella condanna da parte della Pascendi di san Pio X (Giuseppe Sarto, 1835-1914). L’attacco modernista rientra nel novero delle cosiddette «false riforme» della Chiesa, quelle portate avanti, cioè, con spirito di divisione e di ostilità: per capire, si pensi alla differenza che intercorre tra il movimento pauperista dei Catari – gruppo ereticale cristiano sorto nel X secolo – che giudica la Chiesa corrotta perché distante dall’originaria povertà evangelica e san Francesco d’Assisi (1181-1226), fondatore dell’Ordine dei Frati Minori, che passò la vita predicando la povertà e la necessità di una riforma della Chiesa restando però sempre fedele ad essa e obbediente al Papa. Tornando a Lutero, autore della spaccatura che divise in Cattolici e Protestanti la Chiesa tedesca ed europea del XVI sec., possiamo contrapporlo a Erasmo da Rotterdam (1466-1536) che, pur affermando il bisogno di una riforma della vita spirituale della Chiesa, restò sempre all’interno di essa, senza originare movimenti scismatici né scissioni. Insomma: non basta dirsi desiderosi di una riforma per poter sostenere di amare la Chiesa, quando si cerca in ogni modo di provocarne la spaccatura interna. Venendo ai giorni nostri, potremmo pensare alle false riforme che spesso invocano pretestuose ragioni di adattamento ai tempi e al mondo per sostenere la necessità di rivedere il rito liturgico della celebrazione eucaristica, oppure ancora quanti, seguendo una protestantizzazione dell’ecclesiologia oggi in voga, vorrebbero riformare la gerarchia e il sacerdozio, abolendo il celibato dei preti e ammettendo le donne agli ordini sacri…

Insomma, padre Livio: pare davvero che, con il pretesto delle riforme e dei cambiamenti “necessari”, da più parti si cerchi di sovvertire, con menzogne luciferine e diabolici inganni, la vera natura della Chiesa. Che, però, non potrà mai soccombere agli assalti delle tenebre, forte della promessa di Cristo a Pietro: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (Mt 16, 18), in quanto istituzione divina, checché ne dica e ne pensi il modernismo. Ma, ancora una volta, per ritenere divina la Chiesa di Cristo, è fondamentale ritenere saldamente per vera la divinità di Gesù stesso…

Certamente: l’attacco alla divinità di Cristo è funzionale alla negazione della Chiesa quale istituzione divina, per cui quanti ritengono Cristo semplicemente un uomo, considerano poi, di conseguenza, la Chiesa una mera fondazione umana. Questo non deve stupire: se si mettono in discussione i due principali misteri della fede cristiana – cioè la Santissima Trinità e la divinità di Cristo – l’intero edificio della fede cristiana è scosso dalle fondamenta.

Lo spirito del modernismo contribuisce a questi diabolici attacchi alla Chiesa all’insegna di una generalizzata riduzione del divino all’umano, del soprannaturale al naturale. Per cui la Chiesa è vista come una ONG internazionale o, come diceva il compianto cardinale Giacomo Biffi (1928-2015), come una «crocerossina» chiamata a prestare servizio in favore dei poveri e degli indigenti sul piano della mera azione caritativa. L’attacco alla Chiesa, si vede ormai chiaramente, è dunque anzitutto portato avanti usando le armi della seduzione e della menzogna, per penetrare al suo interno in maniera occulta, subdola, svuotandone di significato la dottrina e di valore l’istituzione; le potenze delle tenebre, cioè, non sferrano un assalto frontale, poiché sanno che sovente le persecuzioni cruente producono martiri, il cui sangue è seme di nuovi cristiani, bensì optano per la strategia del lupo travestito da agnello, come ben rappresentato dalla seconda bestia anticristica dell’Apocalisse.

Insomma: quello che il mondo tenta di fare con la fede in Gesù Cristo, cerca parimenti di attuarlo nei confronti della Chiesa: alterare la verità, gradualmente, conducendo le masse ad accogliere come innocue modifiche o necessari adattamenti quelli che invece sono letali tradimenti della verità. Così si fa della Chiesa una istituzione umana, della Parola di Dio un insegnamento sapienziale ma puramente umano, dei sacramenti un insieme di sterili ritualità esteriori… Il progetto dei nuovi “padroni del mondo” non è tanto distruggere la Chiesa (cosa impossibile, stando alla promessa di Gesù a Pietro che sopra abbiamo richiamato), bensì tentare di asservirla, indebolendola, al pensiero della nuova, falsa religione umanitaria.

Contro questo assalto diabolico nei confronti della Chiesa, la Madonna ha opposto un preciso piano di rinnovamento della Chiesa1 scegliendo come luogo delle apparizioni, dopo i primi tempi del Podbrdo, la chiesa parrocchiale di San Giacomo, a Medjugorje, ispirandone Lei stessa il programma di preghiera, incentrato sulla santa messa e sull’adorazione eucaristica, oltre che sulla preghiera del rosario, sulla Via Crucis, sulla confessione frequente… Dopo i primi tre anni di apparizioni (1981-1984), lungo il corso dei quali la Regina della Pace ha offerto tramite i sei veggenti messaggi praticamente quotidiani per far riscoprire in tutta la loro bellezza la fede cristiana e la verità del Vangelo, la Madonna ha scelto di guidare la parrocchia di Medjugorje con i messaggi settimanali del giovedì (1984-1987), per poi passare a quelli del 25 del mese, rivolti alla Chiesa del mondo intero tramite la parrocchia di San Giacomo. È stato un piano preciso, quello della Madonna, che ha portato al rinnovamento profondo di quella piccola parrocchia – oggi, forse, la più famosa al mondo – e, grazie alle migliaia di sacerdoti giunti in pellegrinaggio a Medjugorje da ogni dove, al conseguente rinnovamento di moltissime delle Chiese locali sparse nei cinque continenti.

Insomma: per difendere la Chiesa dagli assalti del Maligno, la Madonna ha provveduto a rinsaldare la vita di preghiera e di fede dei suoi figli.

Analoga opera di difesa della fede ha intrapreso Paolo VI con il Credo del popolo di Dio (1968). In particolare, in merito alla Chiesa vi troviamo ribadita la sua natura divina, contro ogni possibile riduzione terrena e umana:


«Noi crediamo nella Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica, edificata da Gesù Cristo sopra questa pietra, che è Pietro. Essa è il Corpo mistico di Cristo, insieme società visibile, costituita di organi gerarchici, e comunità spirituale; essa è la Chiesa terrestre, Popolo di Dio pellegrinante quaggiù, e la Chiesa ricolma dei beni celesti».



Di seguito, troviamo la difesa del valore dei sacramenti, contro ogni loro possibile svuotamento e riduzione a mera ritualità umana:


«Nel corso del tempo, il Signore Gesù forma la sua Chiesa mediante i Sacramenti, che emanano dalla sua pienezza. È con essi che la Chiesa rende i propri membri partecipi del Mistero della Morte e della Resurrezione di Cristo, nella grazia dello Spirito Santo, che le dona vita e azione. Essa è dunque santa, pur comprendendo nel suo seno dei peccatori, giacché essa non possiede altra vita se non quella della grazia… Perciò la Chiesa soffre e fa penitenza per tali peccati, da cui peraltro ha il potere di guarire i suoi figli con il Sangue di Cristo ed il dono dello Spirito Santo».



Questo punto è di particolare rilievo poiché non si ribadisce soltanto la natura divina della Chiesa ma altresì che essa ha come fine la salvezza delle anime: questo scopo è quindi superiore a quello della tutela della semplice salute corporea, della quale pure la dottrina cattolica riconosce il valore, ma sempre subordinandolo al destino eterno dell’individuo.

Nel contesto odierno – anche alla luce delle pesanti restrizioni imposte in tempo di pandemia da Coronavirus alla celebrazione della santa messa, delle confessioni, dell’unzione degli infermi e dei matrimoni – si comprende chiaramente come il potere politico, economico e culturale del mondo stia cercando di azzerare l’importanza dei sacramenti per l’uomo del terzo millennio che, ormai emancipato dalle superstizioni della tradizione religiosa, dovrebbe poter fare a meno della pratica della fede, per aderire alla nuova, falsa religione umanitaria. Ma già prima della pandemia, quante famiglie vivevano la propria (sedicente) fede cattolica senza praticare in alcun modo i sacramenti della Chiesa? Un tempo si diceva che la Cresima era il «sacramento dell’addio» perché, una volta ricevuta la Confermazione, molti adolescenti abbandonavano la pratica religiosa. Ma, oggigiorno, quanti bambini non ricevono neppure più il Battesimo? Per non parlare delle separazioni e dei divorzi che, in Italia, nel 2019 hanno superato il totale dei matrimoni (religiosi e non). Negli ultimi anni, quindi, il processo di scristianizzazione cominciato nel post Concilio ha conosciuto un incremento esponenziale, portando all’abbandono di massa dell’accesso ai sacramenti: non si è trattato di un fenomeno spontaneo, né casuale, bensì orchestrato dalla cultura mondana e modernista che ha elaborato un pensiero anti-sacramentale e anti-ecclesiale che si è infiltrato nella Chiesa stessa. Contro questa malattia spirituale e contro questa infermità dell’anima occorrerebbe un vaccino particolare, ovvero una nuova evangelizzazione a tappeto, messa in campo da tutta la Chiesa a vantaggio dell’intera umanità. Che è quanto la Regina della Pace, in fondo, ci chiede esortandoci a divenire i suoi «apostoli dell’amore».

Ripensando al tempo della pandemia, non posso che ricordare di aver perso mio padre, morto il 16 novembre 2020, proprio a causa del Covid-19. Papà è stato ricoverato in isolamento, inaccessibile per noi familiari ma anche per il cappellano dell’ospedale, ed è deceduto dopo poco più di due settimane, da solo; nonostante questo, grande conforto mi è venuto dal sapere che, negli ultimi anni, papà è sempre stato fedele alla messa e alla comunione quotidiana, avendo l’opportunità di confessarsi proprio pochi giorni prima del ricovero. Per cui sono certo dell’assistenza che Gesù e la Madonna gli hanno prestato nel corso dell’ultima agonia. Ma quale angoscia al pensiero di quelle migliaia di malati, ricoverati in isolamento, che non hanno avuto non dico il sostegno umano di una presenza amica accanto a loro, bensì non hanno ricevuto il più importante conforto dei sacramenti religiosi! Davvero pochi sono stati quei sacerdoti che, a rischio della propria vita, hanno portato l’unzione degli infermi ai contagiati! Nel frattempo, l’ideologia dominante voleva convincerci che la Chiesa dovesse anzitutto diventare promotrice di vaccinazioni e profilassi, magari offrendo anche la disponibilità degli edifici consacrati per accogliere le file di persone in attesa della somministrazione del vaccino… Questo, mirando a svuotare di significato la «casa di Dio» che, anzitutto, è riservata alla celebrazione dell’Eucaristia: lo scopo, dunque, era quello di svilire il valore stesso della santa messa, cercando di indurre il popolo dei credenti ad accontentarsi di «guardare la messa alla tv, ché tanto è lo stesso», allontanando i fedeli dal contatto vivo e carnale con la presenza eucaristica reale di Gesù.

In merito alla santa messa, giova riprendere quanto scriveva ancora Paolo VI nel Credo del popolo di Dio:


«Noi crediamo che la Messa, celebrata dal Sacerdote che rappresenta la persona di Cristo in virtù del potere ricevuto nel sacramento dell’Ordine, e da lui offerta nel nome di Cristo e dei membri del suo Corpo mistico, è il Sacrificio del Calvario reso sacramentalmente presente sui nostri altari».



e ancora:


«Noi crediamo che, come il pane e il vino consacrati dal Signore nell’ultima Cena sono stati convertiti nel suo Corpo e nel suo Sangue che di lì a poco sarebbero stati offerti per noi sulla Croce, allo stesso modo il pane e il vino consacrati dal sacerdote sono convertiti nel Corpo e nel Sangue di Cristo gloriosamente regnante nel Cielo; e crediamo che la misteriosa presenza del Signore, sotto quello che continua ad apparire come prima ai nostri sensi, è una presenza vera, reale e sostanziale… Tale conversione misteriosa è chiamata dalla Chiesa, in maniera assai appropriata, transustanziazione».



In poche battute, ecco riaffermata l’importanza della santa messa, come fonte e culmine della vita di preghiera del cristiano, accanto alla presenza reale, vera e sostanziale di Cristo nella Eucaristia, contro ogni tentazione protestante di riduzionismo simbolico.

La Chiesa stessa, ribadisce Paolo VI, è una istituzione divina i cui scopi trascendono la mera operatività sociale e filantropica, mirando alla salvezza delle anime:


«Noi crediamo che la Chiesa è necessaria alla salvezza, perché Cristo, che è il solo Mediatore e la sola via di salvezza, si rende presente per noi nel suo Corpo, che è la Chiesa. Ma il disegno divino della salvezza abbraccia tutti gli uomini: e coloro che, senza propria colpa, ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, ma cercano sinceramente Dio e sotto l’influsso della sua grazia si sforzano di compiere la sua volontà riconosciuta nei dettami della loro coscienza, anch’essi, in un numero che Dio solo conosce, possono conseguire la salvezza».



Ancora, la Chiesa sostiene lo sviluppo materiale della società umana, ma sempre in funzione del suo primario progresso spirituale:

«Noi confessiamo che il Regno di Dio, cominciato quaggiù nella Chiesa di Cristo, non è di questo mondo, la cui figura passa; e che la sua vera crescita non può esser confusa con il progresso della civiltà, della scienza e della tecnica umane, ma consiste nel conoscere sempre più profondamente le imperscrutabili ricchezze di Cristo, nello sperare sempre più fortemente i beni eterni, nel rispondere sempre più ardentemente all’amore di Dio, e nel dispensare sempre più abbondantemente la grazia e la santità tra gli uomini. Ma è questo stesso amore che porta la Chiesa a preoccuparsi costantemente del vero bene temporale degli uomini. Mentre non cessa di ricordare ai suoi figli che essi non hanno quaggiù stabile dimora, essa li spinge anche a contribuire – ciascuno secondo la propria vocazione ed i propri mezzi – al bene della loro città terrena, a promuovere la giustizia, la pace e la fratellanza tra gli uomini, a prodigare il loro aiuto ai propri fratelli, soprattutto ai più poveri e ai più bisognosi… Tale sollecitudine non può mai significare che la Chiesa conformi se stessa alle cose di questo mondo, o che diminuisca l’ardore dell’attesa del suo Signore e del Regno eterno».

Concluderei le citazioni del Credo del popolo di Dio ricordandone la conclusione, che mi pare profetica:


«Presente dal Sacramento nei numerosi luoghi della terra dove si celebra la Messa. Dopo il Sacrificio, tale esistenza rimane presente nel Santo Sacramento, che è, nel tabernacolo, il cuore vivente di ciascuna delle nostre chiese. Ed è per noi un dovere dolcissimo onorare e adorare nell’Ostia santa, che vedono i nostri occhi, il Verbo Incarnato, che essi non possono vedere e che, senza lasciare il Cielo, si è reso presente dinanzi a noi».



Con queste parole si vede il punto da cui occorre ripartire, cioè l’Eucaristia, perché è da essa che potrà riprendere il cammino di rinnovamento sacerdotale2, religioso e laicale della Chiesa stessa.

La stessa preoccupazione troviamo nella Regina della Pace che ha ispirato il programma di preghiera della parrocchia di Medjugorje incentrandolo sui pilastri della santa messa e dell’adorazione eucaristica, con una meticolosità e una cura tutte particolari, al punto da richiedere Lei stessa, con fermezza materna, che non venisse tralasciata la preghiera allo Spirito Santo prima della celebrazione eucaristica, e che la messa della notte di Natale fosse officiata proprio a mezzanotte. L’attenzione alla santa messa si evince anche dall’attenzione che la Madonna ha riservato per il sacramento della confessione, quale mezzo per essere in grazia di Dio, condizione, quest’ultima, indispensabile per accostarsi all’Eucaristia. Da qui le lunghe file ai confessionali e i tanti “miracoli” di conversione accaduti proprio durante la celebrazione del sacramento della riconciliazione a Medjugorje!

Ribadire l’importanza dei sacramenti e ricordare che il primo fine della Chiesa è la salus animarum, cioè la salvezza delle anime, non significa togliere ogni valore a iniziative umanitarie e filantropiche intraprese dalla Chiesa stessa, anzi: la storia insegna che tutte le più importanti istituzioni di carità materiale e culturale – ospedali, scuole, orfanotrofi, case di accoglienza, mutue, università – hanno avuto un’origine ecclesiale. Ma è fondamentale ricordarsi che senza Dio, senza la fede, tutto questo sarebbe un vano attivismo, magari anche capace di risolvere alcuni problemi materiale dell’uomo, ma non di rispondere alle esigenze di verità, giustizia e felicità che albergano nel fondo del cuore di ogni persona. Attenzione dunque a non considerare prioritaria l’azione caritativa nell’orizzonte materiale e terreno, poiché questo è esattamente quanto desidera la falsa religione umanitaria, ovvero imporre un nuovo umanesimo ateo che, facendo a meno di Dio, recida il legame vitale tra la creatura e il Creatore, facendo della vita un inferno su questa terra.

Ancora, desidero ribadire l’importanza di tornare all’Eucaristia, cuore della Chiesa che Gesù stesso le ha donato a garanzia della sua indistruttibilità (cfr. 2 dicembre 2015), quale fonte di rinnovamento della vita di fede di ogni credente. Il fatto che si possa partecipare alla messa festiva o anche a quella feriale, quotidianamente, è un privilegio che, forse, diamo spesso per scontato. Ma le restrizioni imposte in tempo di pandemia ci hanno mostrato quanto dovremmo, invece, essere grati di queste preziose opportunità di accostarsi così frequentemente alla celebrazione del sacrificio eucaristico. In merito, vorrei far notare che la Madonna ha sempre raccomandato la preghiera del rosario completo quotidiano, consigliando ma non “esigendo” la messa quotidiana. Ho sempre pensato che fosse per ragioni di praticità – per chi lavora o ha impegni familiari, è più semplice trovare il tempo per pregare le varie parti del rosario, piuttosto che poter andare liberamente a messa quando lo desidera. Recentemente, alla luce delle sospensioni delle celebrazioni eucaristiche, ho pensato che probabilmente la Regina della Pace ha voluto prepararci al tempo dei segreti, allorché, a motivo della persecuzione contro la Chiesa, forse non sarà così semplice celebrare o partecipare alla santa messa: allora, in quel contesto di prova della fede, se ci fosse impedito di accostarci all’Eucaristia, potremo però sempre trovare il tempo e il modo per pregare il santo rosario. Con tale consapevolezza, accostiamoci ora, grati e raccolti, alla santa Eucaristia ogni volta che ci sia possibile, poiché essa è la fonte e il culmine della nostra vita di preghiera, di grazia e di comunione con il Signore.





1. Cfr. Padre Livio con Diego Manetti, Medjugorje rinnova la Chiesa, Piemme, 2013.




2. Cfr. In sinu Jesu. Quando il Cuore parla al cuore. Il diario di un sacerdote in preghiera, testimonianza di un monaco benedettino irlandese, pubblicata nel 2016 e tradotta in italiano dall’Editrice Ancilla, in cui si afferma che la riforma del sacerdozio parte dall’adorazione eucaristica.
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GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 5

Il Vangelo e la Parola di Dio




Dopo aver trattato degli attacchi ai misteri principali della fede cristiana – la Santissima Trinità e la divinità di Cristo – e alla Chiesa, presentiamo ora un ulteriore fronte contro il quale si scatenano gli assalti delle menzogne sataniche propagate dalla falsa religione umanitaria: la Parola di Dio.

Il modernismo riduce la Parola di Dio a insegnamento sapienziale dell’uomo, negando la Divina Rivelazione stessa. Ma, ciò facendo, si pone contro l’insegnamento della Scrittura stessa che proclama la Parola di Dio quale fonte di vera beatitudine – «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11, 28) – oltre che potente arma nel combattimento spirituale: «Prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio» (Ef 6, 17). Insomma, la Parola di Dio va anzitutto riconosciuta nella sua origine autentica, come esorta a fare san Paolo: «Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete» (1 Ts 2, 13).

Ora, non possiamo accontentarci di affermare la divinità della Parola rivelata, bensì occorre andare oltre e riconoscerne la necessità, come insegna Dei Verbum:


«Con la divina Rivelazione Dio volle manifestare e comunicare sé stesso e i decreti eterni della sua volontà riguardo alla salvezza degli uomini, per renderli cioè partecipi di quei beni divini, che trascendono la comprensione della mente umana. Il santo Concilio professa che “Dio, principio e fine di tutte le cose, può essere conosciuto con certezza con il lume naturale dell’umana ragione a partire dalle cose create” (cfr. Rm 1, 20); ma insegna anche che è merito della Rivelazione divina se tutto ciò che nelle cose divine non è di per sé inaccessibile alla umana ragione, può, anche nel presente stato del genere umano, essere conosciuto da tutti facilmente, con ferma certezza e senza mescolanza d’errore» (DV 6).



L’attacco alla Parola di Dio, intesa come mero insegnamento sapienziale di origine umana, non è che una conseguenza logica dell’aver messo in dubbio, in ambito modernista, la divinità di Cristo e della Chiesa. Insomma, padre Livio: l’attacco alle verità della dottrina cristiana è composito, ma ogni fronte è funzionale a quella guerra globale che il Maligno sferra contro la fede.

Certo. E questo accade nel contesto di un approccio contemporaneo alla Bibbia per cui lo studio esegetico del testo sacro appare sovente ridotto a mera analisi culturale, senza quelle finalità di formazione spirituale ed edificazione nella fede che, invece, ben perseguivano i miei professori di teologia quand’ero studente alla Pontificia Università Gregoriana a Roma. Il lavoro dell’esegeta è una premessa fondamentale per penetrare il senso della Parola di Dio, ma poi bisogna farne nutrimento per lo spirito, pena il rischio di ridursi a freddi analisti del testo sacro, incapaci di comunicare l’amore di Dio e la fede nella sua trascendenza. Personalmente, da molti anni tengo una copia della Sacra Bibbia costantemente aperta sul tavolo e, appena posso, ne leggo una pagina, con calma, lasciando che il messaggio, vivo ed efficace, che essa contiene penetri a poco a poco nel mio cuore: credo di aver ricevuto più insegnamenti sapienziali da questa lettura del testo sacro, che non dallo studio di tutti i volumi di esegesi che ho avuto modo di approfondire nel corso della mia vita!

Perché la Parola di Dio è così ricca di nutrimento per l’anima? Perché essa si pone come una mensa parallela a quella eucaristica: quest’ultima è nutrimento dello spirito tramite la presenza reale, vera e sostanziale di Cristo, mentre la Parola di Dio è nutrimento per l’anima in quanto presenza sapienziale di Dio “incarnata” nella parola dell’uomo, in quanto è Dio che ha ispirato l’autore sacro, autore della pagina biblica. Credo che partecipare alla santa messa quotidianamente, come la Regina della Pace raccomanda di fare, sia una grande opportunità per crescere nella fede e nella vita spirituale, nutrendosi appunto alla doppia mensa della Parola e del Pane eucaristico. Nel tempo della persecuzione alla Chiesa, durante i dieci segreti di Medjugorje, se mai ci fosse impedito di celebrare la santa messa, se mai dovessi finire prigioniero, credo che mi darebbe un enorme conforto poter avere con me almeno la Bibbia per saziarmi ogni giorno della Parola di Dio!

Analogo rilievo all’importanza della Parola di Dio troviamo nel Credo del popolo di Dio di Paolo VI, ove leggiamo:


«…fondata sugli Apostoli e trasmettitrice, di secolo in secolo, della loro parola sempre viva e dei loro poteri di Pastori nel Successore di Pietro e nei Vescovi in comunione con lui; costantemente assistita dallo Spirito Santo, la Chiesa ha la missione di custodire, insegnare, spiegare e diffondere la verità, che Dio ha manifestato in una maniera ancora velata per mezzo dei Profeti e pienamente per mezzo del Signore Gesù. Noi crediamo tutto ciò che è contenuto nella Parola di Dio, scritta o tramandata, e che la Chiesa propone a credere come divinamente rivelata sia con un giudizio solenne, sia con il magistero ordinario e universale».



Sono parole che contrastano chiaramente col tentativo modernista di negare la divina rivelazione e svuotare, conseguentemente, di ogni valore trascendente la Parola di Dio. Ancora, possiamo trovare preziosi riferimenti nella Dei Verbum, che interviene sul rapporto tra Scrittura, Tradizione e Magistero:


«La sacra Tradizione dunque e la sacra Scrittura sono strettamente congiunte e comunicanti tra loro. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa divina sorgente, esse formano in certo qual modo un tutto e tendono allo stesso fine. Infatti la sacra Scrittura è parola di Dio in quanto consegnata per iscritto per ispirazione dello Spirito divino; quanto alla sacra Tradizione, essa trasmette integralmente la parola di Dio – affidata da Cristo Signore e dallo Spirito Santo agli apostoli – ai loro successori, affinché, illuminati dallo Spirito di verità, con la loro predicazione fedelmente la conservino, la espongano e la diffondano; ne risulta così che la Chiesa attinge la certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Scrittura e che di conseguenza l’una e l’altra devono essere accettate e venerate con pari sentimento di pietà e riverenza» (DV 9);



e ancora:


«La sacra tradizione e la sacra Scrittura costituiscono un solo sacro deposito della parola di Dio affidato alla Chiesa… È chiaro dunque che la sacra Tradizione, la sacra Scrittura e il magistero della Chiesa, per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti che nessuna di queste realtà sussiste senza le altre, e tutte insieme, ciascuna a modo proprio, sotto l’azione di un solo Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle anime» (DV 10).



La Divina Rivelazione, insomma, è una sola ed è opera dello Spirito Santo, tanto nella tradizione orale che precede la redazione scritta dei testi sacri, quanto nella elaborazione successiva dei diversi libri biblici; e tutto questo, ancora, viene approfondito e interpretato autorevolmente dal Magistero stesso della Chiesa cattolica, sotto l’azione e la guida dello Spirito Santo. È chiaro che, nel considerare il testo come divinamente ispirato, non possiamo dimenticare che Dio si serve delle categorie culturali e delle espressioni tipiche degli uomini a cui si rivolge:


«Nella sacra Scrittura dunque, restando sempre intatta la verità e la santità di Dio, si manifesta l’ammirabile condiscendenza della eterna Sapienza, affinché possiamo apprendere l’ineffabile benignità di Dio e a qual punto egli, sollecito e provvido nei riguardi della nostra natura, abbia adattato il suo parlare. Le parole di Dio infatti, espresse con lingue umane, si son fatte simili al parlare dell’uomo, come già il Verbo dell’eterno Padre, avendo assunto le debolezze dell’umana natura, si fece simile all’uomo» (DV 13).



Questo significa che occorre saper discernere, leggendo il testo sacro, tra quanto va inteso letteralmente e quanto invece deve essere oggetto di una interpretazione critica capace di farne emergere il più profondo senso spirituale che si cela dietro la lettera. Analogo approccio alla Bibbia viene raccomandato dal Catechismo:


«Dio è l’autore della Sacra Scrittura. Le cose divinamente rivelate, che nei libri della Sacra Scrittura sono contenute e presentate, furono consegnate sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. La santa Madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi i libri sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, con tutte le loro parti, perché, scritti sotto ispirazione dello Spirito Santo, hanno Dio per autore e come tali sono stati consegnati alla Chiesa» (CCC 105);



e ancora:


«Dio ha ispirato gli autori umani dei Libri Sacri. Per la composizione dei Libri Sacri, Dio scelse degli uomini, di cui si servì nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, agendo egli stesso in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori tutte e soltanto quelle cose che egli voleva» (CCC 106)



In fondo, padre Livio, quest’operazione di necessaria interpretazione della Sacra Scrittura non deve stupirci. Il cristianesimo, infatti, checché se ne dica, non è una «religione del libro» – come possono dirsi, invece, l’Ebraismo nei confronti della Torah e l’Islam nei riguardi del Corano – in quanto non si ammette la validità di una lettura fondamentalista del testo, cioè un approccio puramente letterale, riconoscendo che l’unica e vera Parola di Dio è il Verbo di Dio che è Cristo stesso: «In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio» (Gv 1, 1); e ancora:


«Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell’alto dei cieli, ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato» (Eb 1, 1-4).



Ora, anche nei testi sacri non cristiani si può ritrovare una certa forma di sapienza, capace di orientare la ricerca dell’uomo in senso trascendente e monoteistico; ma soltanto la Bibbia è ispirata da Dio. Benché, come affermano i Padri della Chiesa, si possano trovare anche nelle altre religioni i semi del Verbo – logoi spermatikoi – ovvero delle intuizioni buone e parzialmente vere, tuttavia esse sono sempre commiste a errori e imprecisioni, poiché la Divina Rivelazione ha pienamente ispirato la sola Sacra Scrittura. In proposito, giova ricordare con quanta fermezza, negli ultimi tempi, la Regina della Pace nei propri messaggi ribadisca che la Verità è una ed è eterna, esortando i credenti a ritornare alla Parola di Dio e al Vangelo, capaci di affascinare il cuore di ogni uomo, in quanto anelito incessante verso la Verità.

A quanti volessero mettere in dubbio la divina ispirazione della Bibbia sulla base delle incongruenze che si possono trovare tra l’Antico e il Nuovo Testamento, basta rispondere citando sant’Agostino: «Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico, mentre l’Antico è svelato nel Nuovo». Ciò significa che le due parti della Bibbia si illuminano a vicenda, permettendo di andare oltre le problematiche che sorgerebbero a una lettura unilaterale o superficiale dell’una o dell’altra: infatti, spiegando la Bibbia con la Bibbia, come si suol dire, si nota che l’Antico Testamento prepara il Nuovo – in ragione delle oltre trecento profezie messianiche riferite a Gesù Cristo in esso contenute – mentre il Nuovo Testamento permette di penetrare in profondità il significato dell’Antico.

Ribadita l’origine divina della Parola di Dio, occorre difendere il valore del Vangelo. Ancora una volta, ci riferiamo a Dei Verbum, in cui si afferma l’origine apostolica dei Vangeli:


«A nessuno sfugge che tra tutte le Scritture, anche quelle del Nuovo Testamento, i Vangeli possiedono una superiorità meritata, in quanto costituiscono la principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo incarnato, nostro Salvatore. La Chiesa ha sempre e in ogni luogo ritenuto e ritiene che i quattro Vangeli sono di origine apostolica» (DV 18).



Passando attraverso il racconto e la testimonianza degli apostoli, trova fondamento il valore storico degli stessi testi evangelici:


«La santa madre Chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e con la più grande costanza che i quattro suindicati Vangeli, di cui afferma senza esitazione la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù Figlio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effettivamente operò e insegnò per la loro eterna salvezza, fino al giorno in cui fu assunto in cielo (cfr. At 1, 1-2). Gli apostoli poi, dopo l’Ascensione del Signore, trasmisero ai loro ascoltatori ciò che egli aveva detto e fatto, con quella più completa intelligenza delle cose, di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cristo e illuminati dallo Spirito di verità, godevano. E gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli… scrissero con l’intenzione di farci conoscere la verità (cfr. Lc 1, 2-4) degli insegnamenti che abbiamo ricevuto» (DV 19).



Un simile insegnamento è compendiato stupendamente in quanto Benedetto XVI ha scritto nella Introduzione al suo Gesù di Nazareth: «Il Gesù dei Vangeli è il Gesù reale, il Gesù storico in senso vero e proprio».

Insomma, padre Livio: ogni tentativo di ridurre il Vangelo a una rielaborazione post-pasquale della comunità apostolica, cioè a una interpretazione condizionata dalla fede dei discepoli, appare senza fondamento e, anzi, si rivela come mosso dall’intento luciferino di negare, ancora una volta, la divinità di Cristo.

Ma certo! Perché l’obiettivo del Maligno è sempre quello, anche se usa le armi bianche della critica esegetica o dell’interpretazione allegorica, nel tentativo di ridurre a miti fantasiosi tutte le verità della Sacra Scrittura relative alla divinità di Gesù Cristo che si è espressa nella magnificenza del suo insegnamento, oltre che nei miracoli e negli esorcismi operati, fino al segno per eccellenza che è la sua Resurrezione da morte. Un simile approccio alla Bibbia è tipico di quanti hanno perso la fede e non riconoscono più il testo come “sacro”, cioè come espressione della divina rivelazione, bensì come mera produzione letteraria dell’uomo. Ricordo, ai tempi del Concilio Vaticano II, allorché ero un giovane seminarista, quanto rimanevo dispiaciuto e mal impressionato dalle affermazioni di alcuni teologi e biblisti che, pur di fama, alla fine concludevano che il racconto evangelico non poteva che essere una rielaborazione apostolica, poiché «non era possibile» – così affermavano – che un uomo dicesse di essere Dio! Così, gradualmente, il Vangelo veniva ridotto a insegnamento morale o ad annuncio sociale, facendo di Gesù un semplice uomo, per quanto sapiente, perdendo appunto la fede nella divinità di Cristo.

Di contro, la lettura del Vangelo nella luce della fede offerta da Benedetto XVI nella sua meravigliosa trilogia su Gesù di Nazareth ci permette di recuperare tutti gli elementi scritturistici che confermano come Gesù, parlando del Regno di Dio, parlasse di se stesso. Con ciò, il Nuovo Testamento supera decisamente l’Antico, in quanto ne svela compiutamente il senso profetico, andando al di là di ogni attesa puramente terrena del Messia e mostrando come il Cristo, Figlio di Dio, sia Dio stesso, Verbo incarnato, la seconda persona della Santissima Trinità! Non si può negare una simile verità: nessun profeta veterotestamentario ha mai affermato di essere Dio, né alcun personaggio biblico mostra una sapienza e una santità di vita anche solo lontanamente paragonabili a quelle di Gesù. Insomma, per capire veramente chi è Gesù, dobbiamo abbeverarci alla fonte del Nuovo Testamento. Per quanto, ovviamente, io non mi stanchi di raccomandare ai nostri lettori di nutrire il proprio spirito anche attraverso l’Antico Testamento, in modo particolare con la ricchezza morale contenuta nei libri dei profeti e con la sapienza esistenziale raccolta nei Salmi.

Il modernismo nega poi che Cristo abbia detto di essere Figlio di Dio, ma questa è esattamente la causa della sua condanna a morte:


«Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù» (Gv 2, 18-22).



Inoltre, Gesù afferma chiaramente di essere la verità (Gv 14, 6), la luce del mondo (Gv 8, 12) e altresì di essere la via (Gv 14, 6) mentre ogni altro fondatore di religioni ha indicato «una via»: «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo» (Gv 10, 9); «Io sono la vita» (Gv 14, 6); «Io sono la resurrezione e la vita» (Gv 11, 25). Ancora, Lui solo ha parole di vita eterna (cfr. Gv 6, 68), è il «pane della vita» (Gv 6, 35) ed è «il buon pastore» (Gv 10,11).

Restando agli attacchi modernisti contro il Vangelo, non possiamo dimenticare i tentativi di destituire di ogni credibilità il racconto della Resurrezione di Cristo, approcciandosi a tale decisivo avvenimento nella prospettiva di una lettura puramente umana e terrena, come già fu tentato di fare Pietro:


«Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”. Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”» (Mt 16, 20-23);



e ancora:


«Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti» (Mc 9, 9-10; dopo la trasfigurazione sul Tabor).



Gesù è prudente nel raccomandare ai suoi di non svelare ad alcuno il suo annuncio di morte in croce e resurrezione, perché non avrebbero compreso. Ma, al tempo stesso, non mancano numerose conferme di una realtà di vita «nuova ed eterna» capace di andare ben oltre il semplice «tornare in vita» che aveva vissuto, ad esempio, Lazzaro quand’era resuscitato. Come leggiamo ad esempio nel Vangelo secondo Giovanni:


«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via» (Gv 14, 1-4).



Attaccare la verità della Resurrezione di Cristo, tentando di ridurla a semplice “mito” elaborato dalla fede degli apostoli, significa fare il primo passo per mettere in dubbio la divinità di Cristo stesso. Quando sappiamo benissimo che, con gli occhi della fede, si può credere alla realtà della Resurrezione – come successo al discepolo prediletto: «Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette» (Gv 20, 8) – semplicemente notando che, in caso contrario, il sepolcro non avrebbe dovuto essere vuoto, né i teli avrebbero dovuto ritrovarsi là ordinatamente ripiegati, né ci sarebbero state le numerose apparizioni di Cristo che testimoniano, in numerosi casi lungo i quaranta giorni che precedono l’Ascensione al Cielo, come Gesù sia veramente il Risorto. Se si è accecati dal peccato e fuorviati dal pregiudizio, una simile fede non si può raggiungere. Ma se si ha l’anima purificata dalla penitenza e il cuore gonfio di preghiera, allora si ha la grazia di quella luce che permette di riconoscere la verità della Resurrezione come fondamento della nostra fede, come base essenziale senza la quale la nostra fede sarebbe vana (cfr. 1 Cor 15, 17).
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GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 6

L’inferno e il demonio




Un altro fronte dell’attacco modernista contro le verità della fede cattolica e della Divina Rivelazione riguarda la realtà dell’inferno e, ancor prima, del demonio. La cornice è, ancora una volta, il modernismo. E non sorprende, poiché proprio la matrice satanica del modernismo svela che è il diavolo stesso a non voler far credere alla sua esistenza, per poter così agire indisturbato, come ebbe a dire il poeta francese Charles Baudelaire (1821-1867).

Anzitutto, conviene ribadire il legame profondo che intercorre proprio tra satana e il modernismo, come affermato dalla Regina della Pace:


«Cari figli, Dio vi ha dato la grazia di vivere e proteggere tutto il bene che è in voi e attorno a voi e di esortare gli altri a essere migliori e più santi, ma satana non dorme e attraverso il modernismo vi devia e vi guida sulla sua via» (25 maggio 2010);



e ancora:


«Voi figlioli, pregate e lottate contro le tentazioni e contro tutti i piani malvagi che satana vi offre tramite il modernismo. Siate forti nella preghiera e con la croce tra le mani pregate perché il male non vi usi e non vinca in voi» (25 marzo 2015);



e infine:


«Satana è forte e vuole farvi rivoltare tutti contro Dio, riportarvi su tutto ciò che è umano e distruggere nei cuori tutti i sentimenti verso Dio e le cose di Dio. Voi, figlioli, pregate e lottate contro il materialismo, il modernismo e l’egoismo che il mondo vi offre» (25 gennaio 2017).



Sono messaggi che dicono chiaramente come, dietro alla negazione modernista dell’esistenza del demonio e dell’inferno, ci sia il diavolo stesso.

Cominciando con l’esame dell’inferno, non si possono ignorare le molteplici testimonianze che di esso offre la Sacra Scrittura: «Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui» (Lc 16, 23); «Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell’inferno, serbandoli per il giudizio» (2 Pt 2, 4); «Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli» (Mt 25, 41). Sulla base di queste e altre pagine sacre, la Chiesa cattolica ha formulato nel proprio Magistero un preciso insegnamento, come leggiamo nel Catechismo:


«Morire in peccato mortale senza essersene pentiti e senza accogliere l’amore misericordioso di Dio, significa rimanere separati per sempre da lui per una nostra libera scelta. Ed è questo stato di definitiva auto-esclusione dalla comunione con Dio e con i beati che viene designato con la parola “inferno”» (CCC 1033);

«Gesù parla ripetutamente della “geenna”, del “fuoco inestinguibile”, che è riservato a chi sino alla fine della vita rifiuta di credere e di convertirsi, e dove possono perire sia l’anima che il corpo» (CCC 1034);

«La Chiesa nel suo insegnamento afferma l’esistenza dell’inferno e la sua eternità. Le anime di coloro che muoiono in stato di peccato mortale, dopo la morte discendono immediatamente negli inferi, dove subiscono le pene dell’inferno, “il fuoco eterno“. La pena principale dell’inferno consiste nella separazione eterna da Dio, nel quale soltanto l’uomo può avere la vita e la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira» (CCC 1035);

«Dio non predestina nessuno ad andare all’inferno; questo è la conseguenza di una avversione volontaria a Dio (un peccato mortale), in cui si persiste sino alla fine» (CCC 1037).



Contro una formulazione così netta e chiara, il modernismo – a cui alludono i messaggi di Medjugorje che ho sopra citato – oppone la negazione della Divina Rivelazione, colpendo la fede alla sua stessa radice: come abbiamo già ricordato, se tutto ciò che riguarda il cristianesimo non è altro che un prodotto dello spirito umano, è chiaro che, tolta ogni prospettiva di trascendenza o divinità, la stessa fede religiosa diviene pura credenza umana. Questo pensiero satanico si è diffuso alla fine dell’Ottocento, per riacquistare vitalità nei tempi più recenti, diventando una delle cause della odierna apostasia globale, cioè della perdita della fede a livello di massa, soprattutto nei Paesi di antica cristianità. In particolare, oggi la gente non crede più né al demonio, né all’inferno, tanto che papa Francesco ha richiamato più volte l’attenzione, nel corso del suo pontificato, su queste verità di fede, ricordando che non bisogna essere ingenui e cadere nell’inganno del menzognero che vuol far credere che non esiste mentre, alle soglie del XXI secolo, è più attivo che mai!

Per avere conferma di quanto dici, basta guardare ai messaggi della Regina della Pace: in oltre cento di essi, la Madonna ci ricorda che satana esiste e, particolarmente dall’inizio del terzo millennio, è scatenato, perché sa che gli rimane poco tempo prima che, realizzatisi i dieci segreti di Medjugorje, il suo potere venga infranto (cfr. 14 aprile 1982) e si compia il trionfo del Cuore Immacolato di Maria. Purtroppo, incuranti di questi ammonimenti materni, molti figli prediletti di Maria, cioè molti sacerdoti, non parlano più dell’esistenza del demonio né dell’inferno, illudendosi, così, di avere forse maggior seguito; invece, scegliendo di alterare la verità del Vangelo, dialogando col mondo e adattandosi alla logica terrena – che vuole la Chiesa impegnata in una semplice azione di riforma morale e di interventi caritatevoli – si tradisce la missione che Cristo stesso ha affidato al suo Corpo Mistico, finendo col perdere e far perdere la fede!

Ora, la Madonna a Medjugorje non ha perso occasione per ricordarci che satana è ormai sciolto dalle catene (cfr. 1° gennaio 2001) e vuole la guerra e l’odio (cfr. 25 settembre 2001), tentando così di contrastare una sorta di congiura del silenzio o, peggio ancora, di negazionismo che, anche dentro certa parte della Chiesa, sta ormai interessando la realtà del diavolo e dell’inferno. Nei tempi più recenti, soprattutto da quando è iniziata la pandemia da Covid-19, la Regina della Pace ha nominato esplicitamente satana, dicendo che ormai regna e che desidera distruggere il pianeta sul quale viviamo. Il tutto, però, nel mezzo di un diffuso scetticismo che, tra la gente e anche tra i sacerdoti, vede ormai molti dubitare dell’esistenza del Maligno e ridurre l’inferno a mero spauracchio per bambini e vecchiette. Col risultato che il diavolo può agire ancora più indisturbato, poiché sempre meno si premurano di prepararsi al quotidiano combattimento spirituale che ogni uomo deve sostenere contro le tentazioni, le seduzioni e gli inganni satanici.

Perché la gente non ha più paura dell’inferno? Perché non ha più il desiderio di incontrare Dio! Infatti, se l’essenza dell’inferno consiste nell’autoesclusione dell’anima dalla comunione eterna d’amore con la Santissima Trinità (cfr. CCC 1033), se non si è interessati a questo traguardo, neppure si teme di perderlo. Con il rischio di trovarsi poi, eternamente e irrevocabilmente, privati proprio dell’Amore di Dio da cui e per cui siamo stati creati. In questa “perdita di Dio” consiste, infatti, la pena principale dell’inferno stesso, come testimonia Santa Faustina Kowalska:


«Oggi, sotto la guida di un angelo, sono stata negli abissi dell’inferno. E un luogo di grandi tormenti per tutta la sua estensione spaventosamente grande. Queste le varie pene che ho viste: la prima pena, quella che costituisce l’inferno, è la perdita di Dio; la seconda, i continui rimorsi di coscienza; la terza, la consapevolezza che quella sorte non cambierà mai; la quarta pena è il fuoco che penetra l’anima, ma non l’annienta; è una pena terribile: è un fuoco puramente spirituale acceso dall’ira di Dio; la quinta pena è l’oscurità continua, un orribile soffocante fetore, e benché sia buio i demoni e le anime dannate si vedono fra di loro e vedono tutto il male degli altri e il proprio; la sesta pena è la compagnia continua di satana; la settima pena è la tremenda disperazione, l’odio di Dio, le imprecazioni, le maledizioni, le bestemmie. Queste sono pene che tutti i dannati soffrono insieme, ma questa non è la fine dei tormenti. Ci sono tormenti particolari per le varie anime che sono i tormenti dei sensi. Ogni anima con quello che ha peccato viene tormentata in maniera tremenda e indescrivibile. Ci sono delle orribili caverne, voragini di tormenti, dove ogni supplizio si differenzia dall’altro. Sarei morta alla vista di quelle orribili torture, se non mi avesse sostenuta l’onnipotenza di Dio. Il peccatore sappia che col senso col quale pecca verrà torturato per tutta l’eternità. Scrivo questo per ordine di Dio, affinché nessun’anima si giustifichi dicendo che l’inferno non c’è, oppure che nessuno c’è mai stato e nessuno sa come sia. Io, suor Faustina, per ordine di Dio sono stata negli abissi dell’inferno, allo scopo di raccontarlo alle anime e testimoniare che l’inferno c’è. Ora non posso parlare di questo. Ho l’ordine da Dio di lasciarlo per iscritto. I demoni hanno dimostrato un grande odio contro di me, ma per ordine di Dio hanno dovuto ubbidirmi. Quello che ho scritto è una debole ombra delle cose che ho visto. Una cosa ho notato e cioè che la maggior parte delle anime che ci sono, sono anime che non credevano che ci fosse l’inferno» (Diario, LEV 2006, n.741, pp. 455-456).



Al di là degli elementi simbolici sicuramente presenti in questa esperienza mistica, va da sé che qualsiasi uomo, oggi, non ha bisogno di leggere la Sacra Scrittura o la Divina Commedia per conoscere che cosa sia l’inferno, in quanto è sufficiente dare un’occhiata alla recente storia dell’uomo per rendersene conto: due guerre mondiali, Lager e Gulag, totalitarismi di destra e di sinistra, milioni di aborti e pratica dell’eutanasia, attacco alla famiglia e sovvertimento delle leggi naturali, dipendenza da droga, alcool, sesso… Tutto questo dice che la costruzione del «mondo nuovo senza Dio» (25 gennaio 1997) procede spedita, per cui ormai «satana regna» (25 marzo 2020), nel senso che ha preso possesso di innumerevoli cuori nei quali ormai dominano soltanto tristezza, odio, disperazione… In questo contesto, si comprende come quanti vadano all’inferno scelgano da soli di andarci (cfr. CCC 1037), persistendo nel peccato e nel Male che hanno reso, già sulla terra, la propria vita un inferno che, dopo, soltanto continua, con i caratteri di radicalità e irreversibilità propri dell’eterno.

La verità sull’inferno emerge anche dalla prima parte del segreto di Fatima, consegnato ai tre pastorelli il 13 luglio 2017. Così ne scrive suor Lucia:


«Il segreto consta di tre cose distinte, due delle quali sto per rivelare. La prima dunque, fu la visione dell’inferno.

La Madonna ci mostrò un grande mare di fuoco, che sembrava stare sotto terra. Immersi in quel fuoco, i demoni e le anime, come se fossero braci trasparenti e nere o bronzee, con forma umana che fluttuavano nell’incendio, portate dalle fiamme che uscivano da loro stesse insieme a nuvole di fumo, cadendo da tutte le parti simili al cadere delle scintille nei grandi incendi, senza peso né equilibrio, tra grida e gemiti di dolore e disperazione che mettevano orrore e facevano tremare dalla paura. I demoni si riconoscevano dalle forme orribili e ributtanti di animali spaventosi e sconosciuti, ma trasparenti e neri. Questa visione durò un momento. E grazie alla nostra buona Madre del Cielo, che prima ci aveva prevenuti con la promessa di portarci in Cielo (nella prima apparizione), altrimenti credo che saremmo morti di spavento e di terrore. In seguito alzammo gli occhi alla Madonna che ci disse con bontà e tristezza: Avete visto l’inferno dove cadono le anime dei poveri peccatori. Per salvarle, Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al mio Cuore Immacolato. Se faranno quel che vi dirò, molte anime si salveranno e avranno pace…».



A conferma della profonda continuità che lega le apparizioni di Fatima con quelle di Medjugorje (cfr. 25 agosto 1991), possiamo citare i richiami alla realtà dell’inferno contenuti nei messaggi della Regina della Pace: «Avete visto l’inferno, dove vanno a finire i peccatori. Ve l’ho mostrato affinché conosciate la condizione di quelli che stanno lì» (6 novembre 1981). Ancora più esplicita è la testimonianza della veggente Vicka, resa dopo aver compiuto un vero e proprio “viaggio nell’Aldilà” insieme a Jakov, nel novembre 1982:


«Prima abbiamo visto un grande fuoco… Eravamo abbastanza vicini e davanti a noi c’era il fuoco… Era un grande fuoco. Abbiamo visto le persone che prima di entrare nel fuoco sono normali; poi, quando precipitano nel fuoco, vengono trasformati in orribili animali. Si sentono tante bestemmie e le persone che urlano e gridano… È come quando tu vedi una persona, per esempio una ragazza bionda, che prima di entrare nel fuoco è normale. Ma quando va giù nel fuoco e poi ritorna su, si cambia in una bestia, come se non fosse mai stata una persona… è proprio un modo di essere simile a demoni. È una trasformazione che avviene rapidamente. Prima di precipitare giù nel fuoco, sono normali e quando ritornano su sono trasformati.

La Madonna ci ha detto: “Queste persone che si trovano qui all’inferno vi sono andate con la loro propria volontà, perché loro vi hanno voluto andare. Quelle persone che qui sulla terra vanno contro Dio già incominciano a vivere un inferno e poi solo continuano”. (All’inferno) ci va chi vuole, certo. Va chi è contro la volontà di Dio. Chi vuole, va. Dio non manda nessuno. Tutti abbiamo la possibilità di salvarci».



Insomma, padre Livio, l’importanza di recuperare la verità sull’inferno si lega anche alla necessità di comprendere che l’uomo è, drammaticamente ma realmente, libero: può accogliere la salvezza e la divina misericordia, oppure può rifiutare radicalmente l’Amore di Dio e portarne le estreme conseguenze.

Sicuramente, una delle migliori strategie del demonio per far sue le anime consiste nel negare questa meravigliosa realtà che è la libertà dell’uomo, chiamato dal Signore a corrispondere – liberamente, appunto – a una altissima vocazione d’amore, divenendo, per grazia, figlio di Dio. Si tratta di una libertà che la persona umana è chiamata a mettere in gioco nel combattimento spirituale e nella decisione esistenziale di ogni giorno, allorché si comprende come la vita dell’uomo sia, quotidianamente, una lotta. La provvidenzialità di questa situazione è che l’uomo sperimenta, in anticipo, l’Aldilà già su questa terra: ci si sente all’inferno quando si vive ostinati nel peccato, schiavi del Male, rifiutando Dio e il suo amore salvifico; si è come in purgatorio quando, avanzando con fatica ma anche con determinazione lungo la via della conversione, si purifica l’anima recidendo, giorno dopo giorno, ogni legame col Male e col peccato; infine, si vive un anticipo di paradiso allorché, in grazia di Dio, si sperimenta la più intima comunione con Lui, dopo una santa comunione… Riflettendo sulla vera natura delle nostre scelte e su come davvero ci sentiamo nel profondo del nostro cuore, possiamo comprendere quanto necessario sia operare scelte coraggiose, radicali e irrevocabili per non cadere nella trappola del Maligno che desidera spingerci a rifiutare Dio e il suo Amore per condannarsi alla disperante idolatria di sé stessi che, in fondo, non è altro che la maschera che cela il culto anticristico reso a satana.

Per non cadere vittima di questi diabolici inganni, ciascuno di noi dovrebbe aver ben chiaro l’insegnamento della Sacra Scrittura sul demonio. Di satana parla già l’Antico Testamento – «Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro» (Gb 1, 6) – ma è nel Nuovo Testamento che troviamo la maggior parte dei riferimenti, soprattutto nell’insegnamento di Gesù: «Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui» (Gv 8, 44); «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore» (Lc 10, 18); «Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano» (Lc 22, 31); «Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli» (Ap 12, 9).

La Chiesa, accolte queste indicazioni, ha formulato una precisa dottrina, che ritroviamo nel Catechismo:


«Dietro la scelta disobbediente dei nostri progenitori c’è una voce seduttrice, che si oppone a Dio, la quale, per invidia, li fa cadere nella morte. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa vedono in questo essere un angelo caduto, chiamato satana o diavolo. La Chiesa insegna che all’inizio era un angelo buono, creato da Dio… Il diavolo infatti e gli altri demoni sono stati creati da Dio naturalmente buoni, ma da sé stessi si sono trasformati in malvagi» (CCC 391);

«La Scrittura parla di un peccato di questi angeli. Tale “caduta” consiste nell’avere, questi spiriti creati, con libera scelta, radicalmente ed irrevocabilmente rifiutato Dio e il suo Regno» (CCC 392);

«A far sì che il peccato degli angeli non possa essere perdonato è il carattere irrevocabile della loro scelta, e non un difetto dell’infinita misericordia divina. Non c’è possibilità di pentimento per loro dopo la caduta, come non c’è possibilità di pentimento per gli uomini dopo la morte» (CCC 393);

«La potenza di satana però non è infinita. Egli non è che una creatura, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur sempre una creatura. La permissione divina dell’attività diabolica è un grande mistero, ma “noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8, 28)» (CCC 395).



Sono parole dirette e chiare, che smontano ogni possibile obiezione che, oggigiorno, viene sovente presa a pretesto per sostenere le peggiori falsità: che satana sia una metafora biblica; che il diavolo sia in fondo buono, perché elemento necessario e provvidenziale per i piani di Dio; che si debba pregare per la conversione del demonio, etc. Contro queste falsità, la Regina della Pace, in alcuni suoi messaggi, ci ha ricordato chiaramente, invece, che satana esiste ed è oggi più che mai scatenato, nel tentativo di condurre le anime alla perdizione eterna e il mondo all’autodistruzione:


«Dovete sapere che satana esiste… Questo secolo in cui vivete è sotto il potere di satana ma, quando saranno realizzati i segreti che vi sono stati affidati, il suo potere verrà infranto. Già ora egli comincia a perdere il suo potere e perciò è diventato ancora più aggressivo: distrugge i matrimoni, solleva discordie anche tra le anime consacrate, causa ossessioni, provoca omicidi. Proteggetevi dunque con il digiuno e la preghiera, soprattutto con la preghiera comunitaria. Portate addosso oggetti benedetti e poneteli anche nelle vostre case. E riprendete l’uso dell’acqua benedetta!» (14 aprile 1982).



Facciamo tesoro di questi consigli della Madonna per poter affrontare vittoriosamente, con la grazia di Dio, la buona battaglia di ogni giorno, per partecipare della vittoria di Cristo sul Maligno, sul peccato e sulla morte.
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GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 7

L’escatologia e l’anima




Proseguendo nell’esame dei fronti di attacco verso i quali porta i propri assalti il Maligno tramite l’impostura anticristica della nuova religione umanitaria, veniamo a esaminare la critica all’escatologia e alla realtà dell’anima intesa dalla dottrina cattolica quale sostanza spirituale e immortale. È una critica che non ci sorprende, questa, poiché, una volta messa in dubbio la consistenza della Resurrezione stessa di Cristo, è normale dubitare della possibilità di una vita dopo la morte e, di conseguenza, ridurre inferno e paradiso a produzioni mitologiche e fantastiche dell’animo umano. Il tutto favorito, purtroppo, da una certa pastorale odierna che, in gran parte, si snoda su un piano orizzontale, cioè facendo della Chiesa una sorta di “crocerossina” primieramente rivolta a rispondere alle esigenze materiali di poveri e bisognosi, mettendo in secondo piano quella che invece è la sua missione essenziale, ovvero la salvezza delle anime.

Oggi si concepisce la vita in termini puramente intramondani, negando qualsiasi dimensione ultraterrena ed escatologica, ovvero rifiutando di parlare di giudizio, morte, inferno e paradiso nei termini dei «novissimi» tradizionalmente insegnati dalla Chiesa cattolica, ovvero quelle realtà ultime che interessano il destino eterno di ogni uomo.

A Medjugorje, la Regina della Pace non ha mai smesso di ricordarci, invece, che siamo fatti per il Cielo:


«Cari figli, oggi desidero invitarvi a pregare ogni giorno per le anime del purgatorio. A ogni anima è necessaria la preghiera e la grazia per giungere a Dio e all’amore di Dio. Con questo anche voi, cari figli, ricevete nuovi intercessori, che vi aiuteranno nella vita a capire che le cose della terra non sono importanti per voi; che solo il Cielo è la meta a cui dovete tendere» (6 novembre 1986);



e ancora:


«Cari figli, anche oggi vi invito a consacrare la vostra vita a me con amore, così che io vi possa guidare con amore. Io vi amo, cari figli, con un amore speciale e desidero condurre tutti in Cielo a Dio. Io desidero che comprendiate che questa vita dura poco in paragone a quella del Cielo: perciò, cari figli, decidetevi oggi di nuovo per Dio. Solo così potrò mostrarvi quanto mi siete cari e quanto desidero che siate tutti salvi e siate con me in Cielo» (27 novembre 1986);



e infine:


«Cari figli, io sono con voi per aiutarvi e per condurvi al Cielo. In Cielo c’è la gioia: attraverso di essa potete già vivere il Cielo fin da ora» (25 maggio 1991).



Sono illuminanti, a mio parere, queste parole della Madonna, in modo particolare laddove dice che «in Cielo c’è la gioia», indicando proprio in questa pienezza di felicità l’essenza ultima del paradiso, sulla scia di quanto affermato dal veggente Jakov dopo l’esperienza del viaggio mistico nell’Aldilà: «Il paradiso è la gioia che senti nel cuore».

Negare la prospettiva escatologica della vita umana significherebbe, però, contraddire in maniera diretta l’insegnamento di Gesù:


«Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”. Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita?» (Lc 12, 16-21. 25);



e ancora:


«Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei» (Gv 18, 36);



e infine:


«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io» (Gv 14, 1-3).



Insomma, padre Livio: negare la vita eterna significa contraddire quelle che sono le verità fondamentali sull’uomo stesso, fatto di corpo e anima, dunque aperto essenzialmente alla possibilità di una eterna beatitudine in Cielo.

Certamente. E, a riguardo, voglio ricordare quanto diceva il compianto padre Slavko Barbaric (1946-2000), allorché affermava che il più importante messaggio di Medjugorje era la Madonna stessa, in quanto, apparendo quotidianamente ai veggenti, mostrava in se stessa la verità della vita eterna. Fin dai primi tempi delle apparizioni, nonostante le opposizioni del regime comunista, moltissimi parrocchiani hanno dato il loro assenso umile e fedele alla veridicità delle apparizioni, comprendendo che accogliere questo segno vivente del Cielo meritava pur di affrontare tutte le difficoltà che la polizia creava a quanti non si piegavano ai diktat della polizia locale.

Io stesso ho iniziato a seguire le apparizioni della Regina della Pace fin dal 1982, per recarmi poi a Medjugorje nel 1985: mai, dico mai, ho colto qualcosa che potesse mettere in dubbio che la Madonna stesse apparendo realmente. E questo mi ha portato a confermare la mia fede cattolica in maniera forte e radicale: se infatti la Vergine Maria appare davvero ai sei veggenti, come credo che sia, allora il cristianesimo è la sola religione vera, Gesù Cristo è vero Dio e il paradiso esiste realmente. Certo, non si è obbligati a credere a un fenomeno di apparizioni mariane neppure dopo che la Chiesa ne ha riconosciuta ufficialmente l’origine soprannaturale; tuttavia, credo che le apparizioni di Medjugorje, in questi oltre quarant’anni, siano state un aiuto prezioso per tutti coloro che si sono recati nella Bosnia Erzegovina in pellegrinaggio.

Aggiungo poi che mi pare ridicola, alla luce della Resurrezione di Cristo e delle numerose apparizioni terrene della Vergine Maria, l’obiezione che molti portano contro la fede nell’Aldilà dicendo: «Nessuno è mai tornato!». Ma come?! Gesù Risorto non è forse apparso ai suoi discepoli in numerose occasioni prima di salire al Cielo? E la Madonna non appare forse, viva come primizia dei risorti, ai sei veggenti di Medjugorje dal 1981? E dovremmo ancora dubitare del paradiso? È chiaro che tutto questo discorso ha senso, però, soltanto per chi apre il cuore nella preghiera, diversamente i pregiudizi umani e le considerazioni puramente terrene finiscono per avere la meglio.

Gesù stesso non ha mai smesso di ricordare ai suoi discepoli e alle folle l’apertura alla trascendenza e alla vita ultraterrena che corrispondono alle attese più profonde di ogni cuore, ribadendo in particolare il valore dell’anima, in virtù della quale l’uomo si apre alla vita eterna: «Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà» (Mt 16, 25); e ancora: «Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?» (Mc 8, 36); e infine: «E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna» (Mt 10, 28).

Ovviamente, se mi rinchiudo nella prospettiva dell’uomo a una sola dimensione, ovvero quella corporea, non posso che perdere tutta la bellezza di questa apertura ultraterrena. Che è poi quello che sta accadendo in questo tempo, allorché ciascuno guarda con speranza al superamento della pandemia da Coronavirus e spera di poter presto «tornare come prima», con quella effimera tranquillità che un po’ di salute e qualche soldo in banca sembrano procurare. Eppure, se riteniamo che la salute corporea sia il bene principale – come il pensiero unico cerca di convincerci da quando è scoppiata la pandemia – e che la vita umana sia interamente racchiusa tra la culla e la tomba, non possiamo che sentirci impoveriti, tristi, depredati di quella speranza che alberga nel cuore dell’uomo soltanto quando pensa e crede che «non finisce tutto qua».

La prospettiva ultraterrena pone uno scopo – alla vita del singolo individuo e al corso dell’intera storia universale – che è al di là del mondo stesso: Cristo stesso, in fondo, è il fine cui tende la storia della salvezza nel suo complesso. Se, invece, nego l’orizzonte escatologico, non posso che ricadere, da un punto di vista filosofico, nella prospettiva dell’eterno ritorno teorizzata da Friedrich Nietzsche (1844-1900), concependo la vita umana come il continuo ripetersi – insensato, assurdo – delle medesime vicende esistenziali.

È chiaro che, se siamo schiavi dei bisogni del corpo e dei desideri della triplice concupiscenza (cfr. 1 Gv 2, 16), allora non possiamo che precipitare nella spirale dei sette vizi capitali, vivendo ogni giorno senza una prospettiva di significato che vada al di là della mera esistenza animale dell’individuo. Così facendo, la «fame di Dio» – che pure è in ciascuno – viene soffocata. Ecco perché la Regina della Pace insiste da così tanto tempo, a Medjugorje, sulla necessità di tornare alla preghiera – attività essenzialmente legata ai bisogni dell’anima – e al digiuno – per scoprire che anche lo spirito ha bisogno di essere nutrito, ben al di là delle esigenze puramente materiali.

La menzogna seducente che oggigiorno contrasta il necessario recupero di queste due verità di fede – l’anima dell’uomo e la prospettiva escatologica dell’esistenza – consiste nel proporre la salute corporea come un bene assoluto, conducendo all’idolatria del benessere fisico. Al contrario, la Chiesa insegna che la vita (e, conseguentemente, la salute del corpo) è un bene fondamentale – senza il quale, cioè, non si possono godere gli altri beni – ma non è il principale, poiché l’uomo è fatto di corpo e anima ed è in cammino verso il Cielo. Dal canto mio, faccio tesoro dell’insegnamento che mia nonna mi ha trasmesso quand’ero bambino: la vita è breve e la morte è certa, del morir l’ora è incerta; di anima una sola se ne ha, se si perde che ne sarà?

Purtroppo, sempre più l’uomo contemporaneo vuol fare a meno di una prospettiva ultraterrena: lo abbiamo visto anche nel tempo della pandemia, allorché in Italia ci sono state migliaia di morti eppure nessuno lamentava l’assenza dei sacramenti utili per affrontare l’ultima agonia, bensì soltanto la mancanza della vicinanza dei propri cari, come se la questione fosse tutta lì, cioè nell’assicurare un po’ di compagnia ai moribondi, senza curarsi del loro destino eterno.

Per contrastare questa tendenza, in fondo sarebbe sufficiente riprendere l’insegnamento di Gesù che già abbiamo ricordato, rafforzato dalla dottrina sintetizzata nel Catechismo della Chiesa Cattolica che, sull’anima, si esprime così:


«La persona umana, creata a immagine di Dio, è un essere insieme corporeo e spirituale. Il racconto biblico esprime questa realtà con un linguaggio simbolico, quando dice: “Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita, e l’uomo divenne un essere vivente” (Gn 2, 7). L’uomo tutto intero è quindi voluto da Dio» (CCC 362);

«Spesso, nella Sacra Scrittura, il termine anima indica la vita umana, oppure tutta la persona umana. Ma designa anche tutto ciò che nell’uomo vi è di più intimo e di maggior valore, ciò per cui più particolarmente egli è immagine di Dio: “anima” significa il principio spirituale nell’uomo» (CCC 363);

«L’unità dell’anima e del corpo è così profonda che si deve considerare l’anima come la ”forma” del corpo; ciò significa che grazie all’anima spirituale il corpo, composto di materia, è un corpo umano e vivente; lo spirito e la materia, nell’uomo, non sono due nature congiunte, ma la loro unione forma un’unica natura» (CCC 365);

«La Chiesa insegna che ogni anima spirituale è creata direttamente da Dio – non è “prodotta” dai genitori – ed è immortale: essa non perisce al momento della sua separazione dal corpo nella morte, e di nuovo si unirà al corpo al momento della risurrezione finale» (CCC 366).



La persona umana è dunque unità di corpo e anima e, come tale, apertura naturale al trascendente e all’orizzonte escatologico. Senza questa dimensione ultraterrena, la vita umana è monca, privata di ciò che le è essenziale. È per recuperare la preziosità di un simile insegnamento che, negli ultimi anni, la Regina della Pace ha particolarmente insistito, nei suoi messaggi, sul valore dell’anima:


«Cari figli, vi invito anche oggi ad aprirvi alla preghiera. Figlioli, vivete in un tempo nel quale Dio vi dona grandi grazie, ma voi non sapete utilizzarle. Vi preoccupate di tutto il resto, e dell’anima e della vita spirituale il minimo. Svegliatevi dal sonno stanco della vostra anima e dite a Dio con tutta la forza: «Sì». Decidetevi per la conversione e la santità. Sono con voi, figlioli, e vi invito alla perfezione della vostra anima e di tutto quello che fate» (25 marzo 2001);

«Figli miei, non illudetevi con i beni terreni. Pensate all’anima quale più importante del corpo. Purificatela» (2 novembre 2009);

«Cari figli, in questo tempo di preparazione e di gioiosa attesa, io come Madre desidero indicarvi ciò che è più importante: la vostra anima. Può nascere in essa mio Figlio? È purificata con l’amore dalla menzogna, dalla superbia, dall’odio e dalla malvagità? La vostra anima ama al di sopra di tutto Dio come Padre e il fratello in Cristo? Io vi indico la strada che innalzerà la vostra anima all’unione completa con mio Figlio» (2 dicembre 2009);

«Cari figli! Sono con voi anche oggi per guidarvi alla salvezza. La vostra anima è inquieta perché lo spirito è debole e stanco da tutte le cose terrene» (25 aprile 2015).



Alla luce di quanto sopra ricordato, appare davvero contro-natura la riduzione della vita alla mera dimensione intramondana, come la falsa religione umanitaria tenta invece oggigiorno di fare.

È chiaro che se si accoglie l’insegnamento della Scrittura e del Magistero cattolico sull’uomo, concepito nella sua duplice dimensione di corpo e anima, allora non è più possibile accettare la dottrina della filosofia materialista e atea dell’Ottocento che, sulla scia di Feuerbach, affermava che l’uomo è pura corporeità, cioè semplice materia in evoluzione secondo processi casuali o determinati, ma sempre all’interno di un orizzonte puramente fisico e mondano. In una simile prospettiva, non c’è spazio per l’anima spirituale, per l’immortalità, per la vita eterna, per Dio… Una tale visione antropologica non gode neppure di accettabile dignità culturale, poiché tutte le maggiori civiltà, culture e religioni antiche hanno ammesso un principio spirituale nella persona umana, secondo la lezione sapiente di Lucio Anneo Seneca (+65) che affermava: «aliquando esperimur nos eternos esse», cioè «di tanto in tanto sentiamo di essere fatti per l’eternità».

In proposito, vorrei concludere ricordando un aneddoto personale. Anni fa, appena rientrato dalla mia esperienza missionaria in Senegal, ricordo che dovetti accompagnare in auto a Lione, in Francia, un teologo che, a mio parere, versava in una profonda crisi di fede. Poiché conoscevo bene il francese, avrei dovuto fargli da traduttore durante una conferenza. Al ritorno, ho proposto al mio compagno di viaggio di passare per Taizé. Giunti sul posto, siamo entrati in chiesa: il tempio sacro era al buio, col pavimento coperto di tappeti, e tanti giovani erano prostrati in adorazione, con una preghiera personale molto toccante, tanto profondo era il loro raccoglimento. Il teologo è stato un po’ a guardare e poi mi ha detto: «Eh, certo: l’uomo non può ridursi a un pugno di polvere!». Cioè: vedendo un uomo che prega, non puoi più pensare che la persona sia riducibile alla sola dimensione corporea, poiché anzi il suo valore e la sua ricchezza trascendono l’orizzonte terreno ed esprimono un anelito radicale verso l’immortalità, l’assoluto, la gioia piena, la ricerca della verità. Ancora una volta, mi viene da dire che c’è un’esperienza privilegiata per “toccare con mano” la consistenza spirituale della persona umana ed è la preghiera: quando l’anima si apre all’amore di Dio nella preghiera, ecco che comprende il proprio destino eterno e si concepisce come sacrario stesso della presenza di Dio.

Facciamo dunque tesoro dell’insegnamento della Regina della Pace che, in particolare nei tempi più recenti, ci ricorda che soltanto l’anima ci appartiene davvero:


«Voi, figli miei, voi dovete preoccuparvi soltanto per la vostra anima, perché essa è l’unica cosa che vi appartiene sulla terra. Sudicia o pura, la porterete davanti al Padre Celeste» (2 luglio 2016),

«Figli miei, preoccupatevi della vostra anima, perché essa è l’unica realtà che vi appartiene davvero» (2 ottobre 2017);

«Non giudicate nessuno, amate ognuno mediante l’amore verso mio Figlio. In tal modo vi occuperete anche della vostra anima, ed essa è la cosa più preziosa che veramente vi appartiene» (2 novembre 2019).



E impegniamoci per non ostacolare i piani di Maria che desidera salvare tutte le anime e condurle in paradiso.








11

GLI ATTACCHI ALLA CHIESA DALL’ESTERNO / 8

Il peccato e la morale




Prima di esaminare un altro fronte dell’assalto satanico contro le verità della fede, desidero ricordare, padre Livio, il messaggio della Regina della Pace che fa da cornice a questo nostro dialogo: «Figlioli, verranno le prove e voi non sarete forti e il peccato regnerà ma se siete miei, vincerete perché il vostro rifugio sarà il Cuore di mio Figlio Gesù» (25 luglio 2019). Abbiamo citato più volte queste parole nell’ottica di evidenziare la potente carica di speranza e di fiducia che esse ci donano, laddove la Madonna ci promette: «Se siete miei, vincerete».

Adesso, intendo mettere in evidenza un’altra parte di questo messaggio, laddove la Vergine, parlando del tempo della prova della fede, afferma: «il peccato regnerà». Cioè preannuncia il decadimento morale che caratterizzerà lo scatenamento diabolico durante il tempo dei segreti, allorché il Maligno riuscirà a trarre a sé innumerevoli anime con la seduzione del peccato. Ma questo (momentaneo) trionfo del peccato cresce di giorno in giorno anche in virtù dell’attacco che – sovente all’interno della Chiesa stessa – viene portato proprio contro il concetto stesso di peccato e di legge morale. Ancora una volta, il background culturale è quello modernista: infatti, negando la divina rivelazione, il modernismo contesta pure l’esistenza di una legge naturale nella coscienza dell’uomo che sia riflesso della legge eterna di Dio. Ma se Dio non esiste, bensì è una semplice proiezione della mente umana, chi potrebbe decidere che cosa sia bene o male? Viene qui in mente quanto diceva il grande scrittore russo Fedor Dostoevskij (1821-1881) e l’esistenzialista francese J.P. Sartre, a sua volta, riprendeva: «Se Dio non esiste, tutto è permesso». Ecco perché, accanto alla negazione del trascendente e della divinità di Cristo, la falsa religione umanitaria di oggi non può che esprimere anche la critica al concetto di male morale: se non esistono valori assoluti, chi potrebbe giudicare bene o male un certo comportamento? A questo si aggiunge il fatto che il modernismo accusa la Chiesa di non essere al passo coi tempi – vista l’indisponibilità di “riformare” quelli che sono i principi fondamentali dell’etica cristiana, intaccando i valori “non negoziabili” – ma qui non si tratta di aggiornare la visione morale della dottrina cattolica, bensì di riconoscere che la verità non cambia mai!

In parallelo, il modernismo offusca il senso del peccato, contrapponendosi esplicitamente all’insegnamento di Gesù che rivela di quale male sia capace il cuore dell’uomo:


«Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo» (Mc 7, 20-23).



La conseguenza più immediata dell’odierna crisi del senso del peccato è che si vive etsi Deus non daretur, «come se Dio non ci fosse». Ma il punto di partenza di questo «vivere facendo a meno di Dio» è, giova ricordarlo, la negazione teorica dell’esistenza o, perlomeno, dell’incidenza vitale di Dio, come ben ha affermato Giovanni Paolo II: «Insieme con la coscienza viene oscurato anche il senso di Dio, e allora, smarrito questo decisivo punto di riferimento interiore, si perde il senso del peccato» (Reconciliatio et Poenitentia 18).

Uno scenario, padre Livio, davvero drammatico, come pure ha affermato la Regina della Pace:


«Cari figli, le vostre preghiere mi sono ancora necessarie. Voi vi interrogate: perché tante preghiere? Guardatevi intorno, cari figli, e vedrete quanto è grande il peccato che domina su questa terra» (13 settembre 1984);



«Il mondo di oggi è immerso nel peccato» (8 ottobre 1984). Se ripensiamo alla definizione che del peccato ha dato sant’Agostino – definendolo «aversio a Deo et conversio ad creaturas», cioè un disprezzare Dio per volgersi, preferendole, alle sole creature terrene – comprendiamo come dietro al peccato si celi la scelta dell’uomo di voler essere «dio» di se stesso, facendo a meno di colui dal quale si trae origine e nel quale si sussiste. Come, ancora una volta, ci ricorda papa Wojtyla: «Come rottura con Dio, il peccato è l’atto di disubbidienza di una creatura che, almeno implicitamente, rifiuta colui dal quale è uscita e che la mantiene in vita; è, dunque, un atto suicida» (RP 15). Insomma: in gioco è il nostro rapporto personale con Dio.

Sicuramente l’attacco luciferino al concetto di “male morale” e al senso del peccato ha di mira non tanto di scardinare questa o quella verità teologica, ma di incrinare la stessa relazione vitale che intercorre tra la creatura umana e Dio.

Parlare di peccato significa riferirsi al Decalogo, ovvero alle due tavole della Legge: i tre comandamenti riferiti a Dio, da una parte, e dall’altra quelli relativi al rapporto col prossimo. Come si distinguono i due gruppi di comandamenti in relazione a Dio e all’uomo, così pure bisogna considerare la diversa gravità del peccato quando rivolto direttamente contro il Signore e quando invece riferito al nostro rapporto con gli altri. Il peccato più grave – ha detto la Vergine in un suo messaggio dei primi tempi delle apparizioni a Medjugorje – consiste nel fatto che il mondo «non cerca affatto Dio» (3 febbraio 1984). Si tratta dunque dell’apostasia, del rinnegamento di Cristo, del rifiuto della fede causati non da un totalitarismo violento come quelli del Novecento, bensì dalla grande impostura dilagante del relativismo, per cui non esiste alcuna verità e dunque neppure Dio stesso che è la Verità per eccellenza; eliminato questo riferimento, neppure ha più senso parlare di anima, di Aldilà, di peccato, di comandamenti… Nelle società cristiane più antiche, fino al Medioevo, i peccati più gravi – che non di rado esigevano di sottostare a penitenze pubbliche anche per molti anni, prima di essere riammessi nella Chiesa – erano, nell’ordine: l’apostasia, l’omicidio (compreso l’aborto), l’adulterio. Ecco: il rifiuto di Dio e della fede era considerato un peccato ancor più grave dell’omicidio stesso! Perché? Perché riguarda direttamente il nostro rapporto con Dio. Questo peccato gravissimo viene oggi commesso a livello di massa perché la menzogna luciferina è penetrata silenziosamente nel tempio di Dio, inquinando persino parte del pensiero cattolico: per cui si vive come se ormai il peccato non esistesse più; come se l’uomo avesse assoluto diritto di autodeterminarsi come meglio crede; come se non esistessero valori assoluti ma soltanto paradigmi morali arbitrariamente fissati dall’uomo a seconda delle culture e delle epoche… In tempo di pandemia, è stato ancora più evidente questo crollo della fede: quante persone hanno abbandonato la pratica religiosa senza porsi il minimo problema! Quanti hanno fatto della salute corporea il primo scopo della vita, ignorando completamente l’orizzonte spirituale dell’esistenza umana! Quanti hanno approfittato di questo disastro globale per dire: allora Dio non esiste!

Come al tempo dell’eresia ariana, diffusasi nella Chiesa verso la fine del III secolo d.C., a un tratto la maggioranza dei vescovi non credeva più alla divinità di Cristo, irretita dalle forti pressioni dell’imperatore che, per primo, aveva sposato l’errore teologico di Ario (256-336), così oggigiorno possiamo dire che la maggioranza dei battezzati non crede più in Gesù Cristo quale vero Dio, oltre che vero uomo. Il tutto è avvenuto in maniera silenziosa, come un gas mortifero che penetra in un ambiente chiuso mettendo a rischio la sopravvivenza di quanti vi si trovano dentro. Per cui oggi non si parla più di Dio ma degli alieni; non si mira più ad andare in paradiso, bensì su Marte; non si cerca più il confessore, ma lo psicologo; non si ha più fame di Eucaristia e di Parola di Dio, bensì di alimenti bio o corsi motivazionali… Non è un’operazione culturale portata avanti da pochi, bensì un vero e proprio attacco globale contro la verità della morale che si serve delle armi della cultura, dell’informazione e dell’istruzione, alle quali in precedenza abbiamo fatto riferimento.

Ancora una volta, la strategia del demonio è quella di non cercare lo scontro frontale bensì di alterare la verità: per cui il diavolo istiga a preferire il corpo, prima che negare esplicitamente l’anima (perché ogni persona “sente” con immediatezza di essere irriducibile alla pura materia!); così pure, il Maligno esorta l’uomo a vivere in coerenza con “i propri principi”, ispirati a una egoistica e autoreferenziale autorealizzazione di sé, senza curarsi minimamente della fonte prima della norma morale che è, invece, la legge eterna di Dio, piuttosto che negare quella morale naturale il cui riverbero ciascuno sente nella propria coscienza.

Come è possibile, dunque, tacitare la coscienza che, invece, naturalmente dovrebbe esprimere le esigenze della legge naturale, riflesso della legge eterna di Dio? Questo accade per le conseguenze del peccato mortale. Quest’ultimo – che sant’Agostino definisce «dictum vel factum vel concupitum contra legem aeternam», ovvero quanto si dice, si fa o si pensa, desiderandolo, contro la legge eterna – ha conseguenze molto gravi sulla persona stessa: «Atto della persona, il peccato ha le sue prime e più importanti conseguenze sul peccatore stesso: cioè nella relazione di questi con Dio, che è il fondamento stesso della vita umana; nel suo spirito, indebolendone la volontà ed oscurandone l’intelligenza» (RP 16), e così, offendendo Dio, «finisce col rivolgersi contro l’uomo stesso, con un’oscura e potente forza di distruzione» (RP 17). Ecco, in sintesi, le conseguenze del peccato: esso indebolisce la volontà, per cui si crea dipendenza dal peccato e si diviene meno liberi, e offusca l’intelligenza, per cui si confondono valori e finalità della vita. Credo che sia sufficiente guardare al disorientamento del pensiero dell’uomo contemporaneo e alla sua debolezza, incostanza e mancanza di determinazione, per comprendere quanto il mondo sia davvero immerso nel peccato mortale!

In merito alla profonda diffusione del peccato nel mondo contemporaneo, mi viene in mente un episodio risalente ai primissimi tempi delle apparizioni di Medjugorje. Su richiesta dei veggenti, il 2 agosto 1981 (festa del Perdono di Assisi), la Madonna concede che tutti i presenti all’apparizione possano toccare il suo vestito, che poi rimane imbrattato. Al che la Regina della Pace dice ai veggenti: «Coloro che hanno sporcato il mio vestito sono quelli che non sono in grazia di Dio. Confessatevi frequentemente. Non lasciate che nella vostra anima rimanga a lungo anche soltanto un piccolo peccato. Confessatevi e riparate i vostri peccati». Da quel giorno, presero il via le interminabili code dei fedeli per inginocchiarsi dinanzi ai frati della parrocchia e ottenere, con il sacramento della confessione, il perdono dei propri peccati. Fino a oggi, quando Medjugorje è ormai divenuta il confessionale del mondo, tanto che persino Giovanni Paolo II disse – come autorevolmente testimoniato – che, se non fosse stato Papa, sarebbe andato a Medjugorje a confessare!

Nel mare dei peccati gravi che oggigiorno l’uomo commette, la Madonna pone però in risalto – già lo abbiamo detto – il fatto che il mondo non cerca per nulla Dio (cfr. 3 febbraio 1984). Ne parla al singolare, la Regina della Pace, come di un «peccato» che è, in fondo, alla radice di ogni altra colpa morale della persona. Ecco perché, da oltre quarant’anni, la Madonna esorta a tornare alla preghiera e, tramite essa, a Dio; e invita al digiuno, per rafforzarsi nella lotta contro il peccato. Insomma, la Regina della Pace non si sofferma a indicare questo o quel peccato, ma preferisce denunciarne la matrice comune, ovvero quel rifiuto di Dio che ha portato, nel contesto odierno dell’impostura anticristica, all’apostasia globale1, che si esprime nel rifiuto della croce e della fede, nella negazione della divinità di Cristo, nell’attacco alla Chiesa e alla dottrina cattolica sull’uomo, sulla vita e sul bene morale. Quando la Madonna afferma che il peccato regnerà (cfr. 25 luglio 2019), intende dire che l’umanità vivrà coerentemente con questo rifiuto di massa e radicale di Dio, secondo i falsi valori terreni e corporei propagandati dalle menzogne sataniche dell’odierna visione atea e materialistica della vita. Già adesso, e ancor più nel tempo dei segreti, è ferocemente perseguitato chi, tra i credenti, cerca di prendere posizione in difesa della verità, rifiutando di allinearsi con il pensiero unico del nuovo umanesimo ateo supportato dal mainstream massmediatico. Quando la Madonna ci esorta a essere i suoi «apostoli dell’amore», non intende mai disgiungere questo impegno missionario nella carità dalla coraggiosa testimonianza che ciascuno è chiamato a rendere in favore e in difesa della Verità che è Cristo.

Non è facile perseverare con fedeltà in questa “buona battaglia”, perché le potenze delle tenebre tentano il cuore dell’uomo con l’illusione modernista di una falsa libertà – poiché Dio non esiste, in quanto creazione dello spirito umano, l’individuo può far tutto ciò che vuole – dietro alla quale si cela la drammatica realtà della schiavitù del peccato, come Gesù insegna: «Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato» (Gv 8, 34). Anche la Regina della Pace ci mette in guardia, a più riprese, dalle trappole diaboliche del peccato:


«Vedete come satana vuole trarvi nel peccato e nella schiavitù» (25 gennaio 2016);

«Cari figli, voi siete pronti a commettere il peccato e a mettervi nelle mani di satana, senza riflettere. Io invito ciascuno di voi a decidersi coscientemente per Dio e contro satana» (25 maggio 1987);

«Il Padre celeste desidera liberare dalla schiavitù del peccato ciascuno di voi. Perciò, figlioli, fate buon uso di questo tempo e attraverso l’incontro con Dio nella confessione lasciate il peccato e decidetevi per la santità» (25 febbraio 2007);

«Ogni preghiera, ogni messa e ogni digiuno sono un tentativo di avvicinamento a mio Figlio, un rimando alla sua gloria e un rifugio dal peccato» (2 aprile 2014).



Insomma: la Madonna dice chiaramente che il peccato rende l’uomo schiavo, privandolo di quella libertà cui il suo cuore tanto fortemente anela!

Accanto alla menzogna sul peccato, troviamo l’inganno satanico della falsa misericordia per cui il perdono sarebbe riservato a tutti, a prescindere dal sincero pentimento. Ma questo non corrispondere all’insegnamento di Gesù che, invece, esorta fermamente a pentirsi dei propri peccati e a cambiare la propria condotta di vita, come nell’incontro con l’adultera:


«Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”» (Gv 8, 10-11).



Ovviamente, negando il valore del pentimento sincero dei propri peccati, si perde pure il contributo essenziale della coscienza, vero e proprio sacrario dell’uomo:


«Nell’intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire e la cui voce, che lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre, chiaramente parla alle orecchie del cuore (…). L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al suo cuore (…). La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria» (GS 16).



L’importanza della coscienza morale emerge con chiarezza anche dall’insegnamento del Catechismo:


«Presente nell’intimo della persona, la coscienza morale le ingiunge, al momento opportuno, di compiere il bene e di evitare il male. Essa giudica anche le scelte concrete, approvando quelle che sono buone, denunciando quelle cattive. Attesta l’autorità della verità in riferimento al Bene supremo, di cui la persona umana avverte l’attrattiva ed accoglie i comandi. Quando ascolta la coscienza morale, l’uomo prudente può sentire Dio che parla» (CCC 1777);

«La coscienza morale è un giudizio della ragione mediante il quale la persona umana riconosce la qualità morale di un atto concreto che sta per porre, sta compiendo o ha compiuto. In tutto quello che dice e fa, l’uomo ha il dovere di seguire fedelmente ciò che sa essere giusto e retto. È attraverso il giudizio della propria coscienza che l’uomo percepisce e riconosce i precetti della Legge divina» (CCC 1778);

«La coscienza permette di assumere la responsabilità degli atti compiuti. Se l’uomo commette il male, il retto giudizio della coscienza può rimanere in lui testimone della verità universale del bene e, al tempo stesso, della malizia della sua scelta particolare. La sentenza del giudizio di coscienza resta un pegno di speranza e di misericordia. Attestando la colpa commessa, richiama al perdono da chiedere, al bene da praticare ancora e alla virtù da coltivare incessantemente con la grazia di Dio» (CCC 1781).



È chiaro che dietro al satanico progetto che stiamo illustrando in questo nostro libro, ovvero l’attacco contro la Chiesa e la verità della fede, c’è proprio il Maligno, come la Madonna stessa esplicitamente ci dice:


«Cari figli, vi invito tutti in modo speciale alla preghiera e alla rinuncia perché, adesso come mai prima, satana desidera sedurre più gente possibile sul cammino della morte e del peccato» (25 settembre 1991).



Per resistere alle seduzioni del Male, occorre sapere che, al pari della santità, anche la perdizione è un cammino graduale: si comincia con i peccati veniali, con le piccole trascuratezze; poi ci si radica nelle cattive abitudini, accrescendo di intensità e numero le proprie colpe; infine, ci si ostina nel peccato grave, fino a quella schiavitù che ottunde la coscienza e conduce alla impenitenza finale. Se la Regina della Pace ha detto, in tempi recenti, che satana regna, è perché ormai moltissime anime, attraverso la schiavitù del peccato, si sono consegnate nelle mani del demonio e camminano verso la perdizione eterna lungo la vita dell’immoralità sostenuta da una visione atea e materialistica della vita. È per questo che, con materna premura e perseveranza, la Madonna ci esorta a compiere il percorso inverso, ritornando a Dio:


«Cari figli, vi guardo e vi invito: ritornate a Dio perché Lui è amore e per amore ha mandato me a voi per condurvi sulla via della conversione. Lasciate il peccato e il Male, decidetevi per la santità e la gioia regnerà; e sarete le mie mani tese in questo mondo perso. Desidero che siate preghiera e speranza per coloro che non hanno conosciuto il Dio d’amore» (25 maggio 2021).



Accogliere questo invito della Vergine significa opporsi, ciascuno per la propria parte, al piano di satana e contribuire al trionfo, ormai prossimo, del Cuore Immacolato di Maria.





1. Padre Livio con Diego Manetti, La croce rinnegata. L’apostasia dell’Occidente, Piemme, 2019.
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CONTRO LE TENEBRE DELLA MENZOGNA, LA LUCE DELLA VERITÀ




Dopo aver messo in evidenza i diversi fronti di attacco contro cui si scagliano le potenze delle tenebre, in un crescendo di menzogne e di violenze che andranno sfociando nel tempo dei dieci segreti di Medjugorje, veniamo adesso a fare una sorta di percorso inverso rispetto a quello fin qui compiuto: dopo aver cioè messo in luce gli inganni e le falsità con le quali si cerca di attentare all’integrità della fede cattolica, è giunto il momento di mettere bene a fuoco la verità che oggigiorno è così fortemente minacciata, alterata, manipolata, negata dalla falsa religione umanitaria. Tra le due armi anticristiche che il demonio utilizza per cercare di portare a compimento il suo diabolico piano – con il fine della perdizione eterna delle anime e dell’autodistruzione del mondo –, ovvero la furia omicida del potere e la menzogna della falsa profezia, ben esemplificate nelle due bestie descritte al capitolo 13 dell’Apocalisse, la seconda è quella più diffusa nel contesto odierno del nuovo umanesimo ateo.

Per contrastare questo proliferare di eresie, falsità e menzogne, occorre rimettere al centro la Verità che è Cristo stesso, come la Regina della Pace ci ha esortato a fare in tempi recenti: «Cari figli! Maternamente vi invito a ritornare alla gioia e alla verità del Vangelo» (18 marzo 2021). Nei messaggi di Medjugorje troviamo circa un centinaio di richiami alla «Verità» e nella maggioranza dei casi si tratta di messaggi dati dalla Regina della Pace nel corso degli ultimi dieci anni, come a indicare che in questi ultimi tempi cresce l’attacco satanico diretto contro le verità della dottrina cattolica, al fine di indebolire la fede di quanti saranno chiamati a resistere alle sirene seduttrice del demonio durante lo svolgimento dei dieci segreti di Medjugorje. Per non scoraggiarci nell’affrontare questa buona battaglia in difesa della verità, è bene ricordare che Gesù stesso ha detto di essere Luce e Verità, dunque sarà Lui stesso a trionfare contro il menzognero per eccellenza: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12); «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6). E la stessa Regina della Pace conferma che suo Figlio è la Verità: «Vedete come satana vuole trarvi nel peccato e nella schiavitù. Perciò, figlioli, ritornate al mio Cuore perché io possa guidarvi a mio Figlio Gesù che è Via, Verità e Vita» (25 gennaio 2016).

Ora, perché questo odio così profondo nei confronti della Verità, che è Cristo stesso? Perché il demonio, come sopra ricordato, è il padre della menzogna, come ha ben messo in evidenza Gesù:


«Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio» (Gv 8, 43-47).



Insomma, padre Livio, nell’imminenza del tempo dei segreti, è già in corso una grande battaglia tra la Verità e la menzogna, tra la Luce e le tenebre…

Una grande battaglia che è passata dal voler imporre le menzogne dei regimi totalitari come uniche verità assolute, al relativismo che ha negato la sussistenza di qualsivoglia verità, lasciando campo libero alle più svariate opinioni, per giungere – come ha ben messo in evidenza durante il suo pontificato Benedetto XVI – alla dittatura del relativismo stesso, per cui si afferma che non esiste più alcuna verità, tranne l’affermazione stessa secondo cui, appunto, non esiste alcuna verità. Nel contesto odierno, questa pretesa di svuotamento totale della verità va integrandosi con la prospettiva di nuove verità che, gradualmente, vengono imposte dal nuovo pensiero unico. Per cui, ad esempio, si arriva a dire che spetta alla scienza dire quale valore abbia la vita, e che, parimenti, tocca alla politica tracciare i confini della libertà religiosa e della coscienza individuale. Che siano i massmedia o i manuali in uso nelle scuole, che si tratti dei proclami di partito o di una nuova canzone o di una pubblicità commerciale, tutto tende a trasmettere un’unica visione della vita, atea e materialistica, dando ormai per scontato che le concezioni della vita, della famiglia e della persona umana proprie del cristianesimo siano definitivamente superate. Non ci si limita più, cioè, a tentare di demolire – con attacchi dall’esterno o con menzogne dall’interno – la Chiesa e la dottrina cattolica, bensì si cerca, in maniera graduale ma costante, di imporre una nuova idea del mondo e dell’uomo. La cornice ideologica in cui è maturata questa strategia di “sostituzione” è quella più volte denunciata del modernismo che, dobbiamo dirlo, ha provocato molte vittime tra i credenti, portando alla perdita della fede e alla credenza, sempre più diffusa, che il nuovo dio al posto di Dio sia ormai l’uomo. Anche molti sacerdoti, teologi e vescovi si sono lasciati sedurre da questa menzogna, pensando forse di servire il Vangelo, mentre ne stavano tradendo la verità più profonda per entrare in dialogo con il mondo. Il risultato è una nuova religione dell’umanità, molto più attraente della fede in Dio perché permette all’individuo di mettere se stesso al centro. Questo, però, ha portato a spodestare il Signore dal posto che gli compete, di fatto lasciando l’uomo in balia delle proprie voglie, succube degli inganni satanici e, in ultimo, schiavo del peccato.

Questo è il contesto di apostasia globale del quale la Madonna ha detto che ormai i suoi figli non credono più, poiché tradiscono e nascondono la verità, e la croce e la fede sono rifiutate (cfr. 25 luglio 2020). La Regina della Pace è qui per aiutarci, ma sovente siamo sordi ai suoi appelli:


«Cari figli! Già da lungo tempo vi do il mio Cuore Immacolato e vi porgo mio Figlio. Voi mi rifiutate. Permettete che il peccato vi avvolga sempre di più. Permettete che vi conquisti e che vi tolga la capacità di discernimento. Poveri figli miei, guardatevi intorno e osservate i segni del tempo. Pensate di poter vivere senza la benedizione di Dio? Non permettete che la tenebra vi avvolga. Anelate dal profondo del cuore a mio Figlio. Il suo nome dissipa la tenebra più fitta. Io sarò con voi, voi solo chiamatemi: “Eccoci, Madre, guidaci!”» (2 maggio 2009).



Nel corso delle sue apparizioni a Medjugorje, la Madonna non ha mancato di ricordarci che la sua missione è proprio quella di guidarci alla verità: «Sono venuta per dire al mondo: Dio esiste! Dio è verità! Solo in Dio c’è la felicità e la pienezza della vita!» (16 giugno 1983); e ancora:


«Cari figli, sono qui in mezzo a voi come Madre che vuole aiutarvi a conoscere la verità… Vi vengono offerte molte false verità. Le supererete con un cuore purificato dal digiuno, dalla preghiera, dalla penitenza e dal Vangelo. Questa è l’unica verità ed è quella che mio Figlio vi ha lasciato. Non dovete esaminarla molto: vi è chiesto di amare e di dare, come ho fatto anch’io… Figli miei, mi servirò di voi, apostoli dell’amore, per aiutare tutti i miei figli a conoscere la verità» (2 gennaio 2015);

«Cari figli! Sono qui in mezzo a voi. Guardo nei vostri cuori feriti e inquieti. Vi siete persi, figli miei. Le vostre ferite del peccato diventano sempre più grandi e sempre di più vi allontanano dalla vera verità. Cercate la speranza e la consolazione nei posti sbagliati, invece io vi offro la sincera devozione che si nutre di amore, di sacrificio e di verità. Io vi do mio Figlio» (2 marzo 2009);

«Pregherò il Padre Celeste perché la luce dell’eterna verità e dell’amore vi illumini» (2 febbraio 2013);

«Figli miei, a voi è data la libertà di scegliere; io però, come Madre, vi prego di scegliere di usare la libertà per il bene. Voi, che avete anime pure e semplici, capite e sentite dentro di voi qual è la verità, anche se a volte non capite le parole. Figli miei, non perdete la verità e la vera vita per seguire quella falsa» (2 luglio 2018).



Come si vede dai messaggi sopra citati, la Madonna non è tanto preoccupata della difesa teorica di alcune assunzioni teologiche di principio, quanto piuttosto desidera che possiamo conoscere la Verità nel senso di fare esperienza di quella gioia piena e autentica che solo il rapporto con Cristo può donare. In questo rapporto di fede-fiducia con il Signore, l’esistenza del credente viene rinnovata nel profondo e diventa possibile impegnarsi, con coraggio e abnegazione, per difendere, con la testimonianza della vita, la Verità:


«Cari figli… è giunto il tempo delle opere di Verità, di mio Figlio… Voi, figli miei, apostoli miei, vivete la vita terrena in comunione coi miei figli che non hanno conosciuto l’amore di mio Figlio, che non mi chiamano “Madre”, ma non abbiate paura di testimoniare la Verità. Se voi non temete e testimoniate con coraggio, la Verità trionferà miracolosamente» (2 giugno 2015);

«Non abbiate paura di dire la verità» (2 aprile 2017);

«Cari figli, il mio Cuore materno soffre mentre guardo i miei figli che non amano la verità, che la nascondono… Perciò, apostoli del mio amore, non abbiate paura di testimoniare la verità! Testimoniatela con entusiasmo, con le opere, con amore, con il vostro sacrificio, ma soprattutto con umiltà. Testimoniate la verità a tutti quelli che non hanno conosciuto mio Figlio. Io sarò accanto a voi, io vi incoraggerò« (2 novembre 2018).



Ancora una volta, le parole della Madonna sono chiare e dirette, preziosa fonte di speranza e di consolazione, poiché ci assicurano che «la Verità trionferà miracolosamente» (2 giugno 2015). Come è possibile questo? Perché la Verità – non ci stancheremo mai di ribadirlo – è Cristo stesso. Di conseguenza, non c’è che una religione vera, cioè il cristianesimo. Certo, le diverse confessioni cristiane hanno gradi di comunione diversa, a seconda di quanto condividano in termini di fede, di sacramenti e di riconoscimento del primato di Pietro, tuttavia è nel cristianesimo che si condensa l’opera per eccellenza della Divina Rivelazione. Nelle altre religioni possiamo, sì, trovare frammenti di verità, per opera dello Spirito Santo, ma non si tratta della Verità integralmente rivelata da Dio in Cristo Gesù.

Pensando al compito di noi sacerdoti, credo che mai come in questo tempo ci sia chiesto di essere coraggiosi e fedeli testimoni della verità, rafforzati dalla consapevolezza che, per quanto possa risultare utile alla buona causa del cristianesimo un’adeguata preparazione per sostenere dispute teologiche in difesa dell’ortodossia, tuttavia la Verità si impone da sola e pertanto basta annunciarla così com’è.

Credo che un esempio molto chiaro di quanto hai appena affermato, padre Livio, si possa vedere di fronte all’esperienza della morte: quando si perde una persona cara, la visione atea e materialistica della nuova religione umanitaria è impossibilitata a offrire il benché minimo motivo di consolazione, mentre la realtà della salvezza eterna, della gioia del paradiso, dell’incontro con Cristo e i propri cari in Cielo è di per sé sufficiente a rispondere alle attese del cuore di ogni uomo. Parimenti, in questo tempo di pandemia in cui la visione scientista della vita non sa proporre altro che ospedali, vaccini e mascherine, dovremmo avere il coraggio di ricordare – a noi stessi per primi e poi anche al nostro prossimo – che siamo soltanto pellegrini su questa terra, in cammino verso il Cielo.

Accanto alla certezza che Cristo stesso, con la sua grazia, opera per attrarre i cuori alla verità di se stesso, dobbiamo altresì essere confortati dalla consapevolezza che la verità è eterna e non cambia mai, in modo da non cedere alla tentazione di «rivedere», «aggiornare» o «adattare» alcune parti del Vangelo che il Signore ci ha annunciato:


«Non dimenticate che nell’Eucaristia, che è il cuore della fede, mio Figlio è sempre con voi. Egli viene a voi e con voi spezza il pane perché, figli miei, per voi è morto, è risorto e viene nuovamente. Queste mie parole vi sono note perché esse sono la verità, e la verità non cambia: solo che molti miei figli l’hanno dimenticata. Figli miei, le mie parole non sono né vecchie né nuove, sono eterne» (2 maggio 2016);

«Non dovete temere di difendere col vostro esempio la verità, la Parola di Dio, che è eterna e non cambia mai. Figli miei, chi opera nella luce dell’amore misericordioso e della verità, è sempre aiutato dal Cielo e non è solo» (2 febbraio 2019).



La Verità è qui declinata nella duplice espressione della mensa dell’Eucaristia e della mensa della Parola di Dio: entrambe sono verità eterne perché coincidenti con Cristo che è Pane di Vita e Verbo fatto carne per noi.

E ancora: se siamo al servizio della Verità, riceveremo tutte le grazie necessarie per poterla ben difendere con l’esempio della nostra vita, riuscendo a essere «portatori della verità» in un mondo che è sempre più prigioniero della menzogna satanica:


«Sono stata al servizio della verità, dell’amore e della salvezza così come lo sono adesso, in mezzo a voi, per invitarvi, figli miei, apostoli del mio amore, ad essere portatori della verità» (2 febbraio 2020);

«Chiedo che voi amiate, che diffondiate la verità, poiché la verità è antica: essa non è nuova, essa è eterna, essa è la verità! Essa dà testimonianza dell’eternità di Dio. Portate la luce di mio Figlio e squarciate la tenebra che sempre più vuole afferrarvi» (2 marzo 2020);

«Cerco da voi che amiate, che diffondiate la verità. Poiché la verità è eterna, è immutabile e sempre attuale!» (4 maggio 2020).



Guardando ai tempi che verranno, padre Livio, quando saremo chiamati a restare saldi nella fede, testimoniando l’amore alla Verità, possiamo credere che per molti questa missione potrebbe tradursi nella vocazione al martirio, anche inteso come testimonianza fino all’effusione del sangue.

In fondo, l’esempio che ci ha dato Gesù è stato esattamente questo: fedele alla Verità consegnatagli dal Padre fino alla morte in croce. Se prendiamo sul serio il programma di preghiera che la Madonna ci richiede da Medjugorje e dunque contempliamo quotidianamente tutti i misteri del santo rosario, ritengo che abbiamo un’occasione preziosa per meditare continuamente sulla profonda testimonianza che Cristo ha reso, con la sua stessa vita, in favore della Verità. Senza temere le calunnie, le accuse, le persecuzioni che infine lo hanno condotto alla passione e alla morte in croce. Noi, come cristiani, siamo chiamati a percorrere la stessa via. Prendiamo spunto dai grandi esempi lasciatici dai santi “martiri per la verità” che ci hanno preceduto, a partire da Giovanni Paolo II che ha testimoniato una eroica pazienza contro ogni critica e ostilità durante i primi dieci anni del suo pontificato, allorché condusse una tenace battaglia contro l’aborto che scatenò l’odio feroce del mondo progressista, radicale e femminista, in particolare in Italia. Ma papa Wojtyla è andato avanti, fedele alla sua missione, incurante del disprezzo di molti.

In particolare, credo che una simile chiamata al martirio – cruento o meno, di sangue o nel corso di una vita di battaglie in favore della verità, etc. – interessi in modo speciale i sacerdoti che, come la veggente Mirjana ha più volte testimoniato, sono chiamati a essere i «ponti della salvezza» (2 dicembre 2015) per l’umanità durante il tempo della prova della fede, nello svolgersi dei dieci segreti di Medjugorje. Non dobbiamo temere il rifiuto delle tenebre, perché già è avvenuto ai tempi di Gesù che è vera Luce: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta» (Gv 1, 4-5). Come pure ci ricorda la Regina della Pace:


«Figli miei, col suo amore e sacrificio, mio Figlio ha portato nel mondo la luce della fede e vi ha mostrato la via della fede. Poiché, figli miei, la fede eleva il dolore e la sofferenza… Perciò, figli miei, apostoli del mio amore, vi invito a dare esempio di fede autentica, a portare la luce là dove c’è tenebra, a vivere mio Figlio» (2 luglio 2019).



Seguendo le orme di Cristo, anche noi siamo chiamati a portare la sua Luce a quanti attendono un barlume di Verità e di speranza nelle tenebre delle loro esistenze:


«Figlioli, siate preghiera per tutti coloro che non pregano, siate gioia per tutti coloro che non vedono una via d’uscita, siate portatori della luce nelle tenebre di questo tempo inquieto» (25 maggio 2020).



Come fare per accogliere questo invito di Maria e adempiere efficacemente alla missione che Lei ci affida? Contemplando il Volto di suo Figlio nella preghiera del cuore, fissando su di Lui che è Verità lo sguardo della mente e dell’anima, in modo da potersi “riempire” di Lui, della sua grazia, del suo amore, e poterlo così “portare” ai nostri fratelli che ancora non hanno fatto esperienza dell’amore di Dio. Nell’apertura del cuore allo Spirito Santo, poi, riceveremo i doni di quella Sapienza e quella Fortezza oggi più che mai necessari per restare fedeli alla Verità ricevuta, facendo discernimento tra il Vangelo di Cristo e le false verità che il Maligno diffonde anche all’interno della Chiesa per confondere, sviare e dividere i credenti. Fidiamoci di Maria che desidera guidarci a suo Figlio che è la Verità e potremo essere certi di camminare nella strada della Verità, dell’ortodossia, dell’autentica dottrina, obbedendo (cioè prestando ascolto) a Dio attraverso i ministri che gli sono fedeli, oltre all’adesione di mente e di cuore alla Verità rivelata tramite la Scrittura, la Sacra Tradizione e il Magistero della Chiesa cattolica.
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LA VERITÀ SULLA SANTISSIMA TRINITÀ




La lotta nel tempo dei segreti verterà anzitutto sulla fede: alle tenebre della menzogna occorre dunque contrapporre la luce della verità, contrastando uno per uno i fronti di attacco alla Chiesa che abbiamo prima esaminato. Così si potrà vincere, come promesso dalla Regina della Pace (cfr. 25 luglio 2019) che, in molteplici occasioni negli ultimi anni, ci ha esortato a diventare testimoni e difensori della verità.

Cominciamo dunque col ribadire la verità sulla Santissima Trinità, dogma di fede che appartiene alla Chiesa fin dalle sue origini, come conferma il Catechismo:


«La verità rivelata della Santissima Trinità è stata, fin dalle origini, alla radice della fede vivente della Chiesa, principalmente per mezzo del Battesimo. Trova la sua espressione nella regola della fede battesimale, formulata nella predicazione, nella catechesi e nella preghiera della Chiesa. Simili formulazioni compaiono già negli scritti apostolici, come ad esempio questo saluto, ripreso nella liturgia eucaristica: “La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2 Cor 13, 13)» (CCC 249).



Ma già Gesù, leggiamo nel Vangelo, parla del Padre e dello Spirito Santo: «Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro» (Gv 20, 17); e ancora:


«Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre. Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”» (Gv 14, 8-10. 16. 26).



Siamo in uno dei due principali misteri della fede cristiana – la Santissima Trinità, accanto all’incarnazione, passione, morte e resurrezione di Gesù Cristo – e dobbiamo essere grati al Magistero della Chiesa cattolica che, nel Catechismo, riassume in maniera accessibile a ogni credente questa meravigliosa verità di fede, permettendoci di capire che Dio non è semplicemente «uno», bensì «Uno-e-Trino»:


«La Chiesa adopera il termine sostanza (reso talvolta anche con essenza o natura) per designare l’Essere divino nella sua unità, il termine persona o ipostasi per designare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo nella loro reale distinzione reciproca, il termine relazione per designare il fatto che la distinzione tra le Persone divine sta nel riferimento delle une alle altre» (CCC 252);

«La Trinità è Una. Noi non confessiamo tre dèi, ma un Dio solo in tre Persone: la Trinità consostanziale. Le Persone divine non si dividono l’unica divinità, ma ciascuna di esse è Dio tutto intero: “Il Padre è tutto ciò che è il Figlio, il Figlio tutto ciò che è il Padre, lo Spirito Santo tutto ciò che è il Padre e il Figlio, cioè un unico Dio quanto alla natura”. Ognuna delle tre Persone è quella realtà, cioè la sostanza, l’essenza o la natura divina» (CCC 253).



Dinanzi a un mistero di così grande profondità teologica e complessità razionale, non dobbiamo scoraggiarci, ricordando che esso è accessibile, nella sua essenzialità, anche ai semplici, secondo quanto insegna un aneddoto riferito a san Patrizio: vescovo e missionario, di origini scozzesi, patrono dell’Irlanda, il santo evangelizzò nella prima metà del V secolo le terre irlandesi, all’epoca quasi interamente pagane; per spiegare agli irlandesi il concetto cristiano di Trinità, san Patrizio avrebbe mostrato loro un caratteristico trifoglio, indicando nell’unica piantina con tre foglie la metafora del Dio Uno e Trino.

Un episodio legato alla devozione popolare ma capace di illuminare una grande verità teologica:


«Le Persone divine sono realmente distinte tra loro. Dio è unico ma non solitario. Padre, Figlio e Spirito Santo non sono semplicemente nomi che indicano modalità dell’Essere divino; essi infatti sono realmente distinti tra loro: “Il Figlio non è il Padre, il Padre non è il Figlio, e lo Spirito Santo non è il Padre o il Figlio”. Sono distinti tra loro per le loro relazioni di origine: “È il Padre che genera, il Figlio che è generato, lo Spirito Santo che procede”. L’Unità divina è Trina» (CCC 254).



Certamente siamo dinanzi a un grande mistero, per cui potremmo richiamare l’aneddoto sopra ricordato, legato a sant’Agostino: un giorno, il santo vescovo e dottore della Chiesa in riva al mare meditava sul mistero della Trinità, cercando di comprenderlo con la forza della ragione. A un certo punto, vide un bambino che con una conchiglia versava l’acqua del mare in una buca. Incuriosito per quella operazione ripetuta numerose volte, Agostino interrogò il bambino chiedendogli che cosa facesse; la risposta del fanciullo lo sorprese: «Voglio riversare il mare in questa buca». Sorridendo, il santo affermò che ciò era impossibile ma il bambino, fattosi serio, replicò: «Anche a te è impossibile scandagliare, con la piccolezza della tua mente, l’immensità del mistero trinitario». E, detto questo, sparì dalla sua vista.

Basta questo accenno per comprendere che alcune verità di fede si possono dimostrare a livello filosofico, con la sola ragione, come è nel caso dell’esistenza di Dio; mentre altre, come è il caso della Santissima Trinità, si possono soltanto spiegare o rischiarare, illuminandone razionalmente la profondità teologica.

Ma, volendo precisare quando tale mistero trinitario sia stato divinamente rivelato, a mio parere si deve fare riferimento all’Annunciazione dell’angelo a Maria, allorché le venne detto che sarebbe diventata Madre del Figlio di Dio (Padre) per opera dello Spirito Santo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Lc 1, 35). Fin dal principio, al mistero dell’incarnazione di Cristo, Verbo di Dio fatto uomo per la nostra salvezza, si lega l’annuncio della realtà trinitaria di Dio, poiché le due verità di fede sono tra loro intimamente collegate, come mostra pure il proliferare, nei primi secoli della storia della Chiesa, di eresie cristologiche e trinitarie profondamente correlate le une con le altre.

La diversità, rispetto ad allora, è che oggi è in atto un globale tentativo di sostituzione dell’idea di «un solo Dio» in luogo dell’unico, vero Dio «Uno-e-Trino»: si tratta di un attacco senza precedenti alle verità della fede cristiana, poiché conta su formidabili armi di comunicazione di massa, per favorire la diffusione planetaria della nuova, falsa religione umanitaria che, in fondo, vorrebbe fare dell’uomo il nuovo dio al posto della Santissima Trinità. Un tentativo che passa per l’equiparazione religiosa di tutte le divinità, affermando che, in fondo, Jahvè, Allah, Gesù Cristo, Buddha, etc. sono semplicemente diverse manifestazioni del divino; per poi affermare che, alla fine, Dio non è altro che una manifestazione dello spirito umano (come il modernismo insegna) e, quindi, poter concludere che il vero dio (al posto di Dio) è l’uomo stesso.

Dinanzi a questi diabolici tentativi di eliminare la Santissima Trinità, svuotando questo mistero di ogni senso e significato teologico, occorre difendersi nella preghiera, ripartendo dal segno della croce che, nella sua semplice essenzialità, racchiude proprio i due principali misteri della fede: mentre mi segno con la croce, facendo memoria dell’incarnazione, passione, morte e resurrezione di Cristo, contemplo pure la realtà trinitaria di Dio, invocandolo «nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo». Anche la santa messa, con alcune sue orazioni, ricorda in maniera esplicita al fedele che Dio è Uno e Trino, ad esempio quando si conclude la preghiera eucaristica dicendo: «Per Cristo, con Cristo e in Cristo: a te, Dio Padre Onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria».

Quand’ero studente di teologia all’Università Gregoriana, a Roma, avevo come docente di teologia trinitaria il grandissimo professor Bernard Lonergan (1904-1984), una delle menti teologiche più brillanti del XX secolo; ricordo bene con quale fermezza, nelle sue lezioni, ci esortasse a non confondere il termine «persona» nel contesto trinitario – laddove indica le diverse relazioni che intercorrono tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo all’interno dell’unica unità divina – con l’analogo vocabolo impiegato in ambito umano, per indicare invece una sostanza individuale realmente separata dalle altre: una simile separazione nell’ambito della Santissima Trinità non esiste, perché Dio è, appunto, Uno e Trino. Poi, certo, possiamo anche ricorrere alle metafore che rendono più intelligibile il mistero: il trifoglio di san Patrizio; oppure, per sant’Agostino, l’anima in quanto dotata di intelletto, volontà e memoria; o, ancora, il sole come unità di fuoco, calore e luce. O, infine, potremmo parlare della famiglia, che nell’unità d’amore tra i coniugi e i figli riverbera proprio il mistero dell’amore che lega le persone della Santissima Trinità.

Questo tuo riferimento alla famiglia, padre Livio, mi fa pensare che anche questa sia una delle ragioni per cui così feroce è oggi l’attacco portato contro la famiglia naturale da parte del pensiero unico, ateo e materialistico: distruggendo la famiglia, si vorrebbe eliminare uno degli indizi più evidenti del mistero dell’amore trinitario!

Tornando all’analisi teologica di questa verità di fede, dobbiamo ricordare che la Trinità opera tutta insieme e distintamente nell’ambito dell’economia della salvezza, come ricorda il Catechismo:


«Tutta l’Economia divina è l’opera comune delle tre Persone divine. Infatti, la Trinità, come ha una sola e medesima natura, così ha una sola e medesima operazione. Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo non sono tre principi della creazione, ma un solo principio. Tuttavia, ogni Persona divina compie l’operazione comune secondo la sua personale proprietà. Così la Chiesa rifacendosi al Nuovo Testamento professa: “Uno infatti è Dio Padre, dal quale sono tutte le cose; uno il Signore Gesù Cristo, mediante il quale sono tutte le cose; uno è lo Spirito Santo, nel quale sono tutte le cose”. Le missioni divine dell’incarnazione del Figlio e del dono dello Spirito Santo sono quelle che particolarmente manifestano le proprietà delle Persone divine» (CCC 258).



Anche la Regina della Pace, nei suoi messaggi, si è soffermata più volte sul mistero della Trinità, facendoci capire che ognuna delle tre persone divine è pienamente Dio: «(Gesù), che era uomo ed è Dio, uno e trino; lui, che ha sofferto a causa vostra sia nel corpo che nell’anima. Lui che si è fatto Pane per nutrire le vostre anime e così le salva» (2 luglio 2017); e ancora: «Non dimenticate mai che mio Figlio, unico e trino, vi ama» (2 novembre 2017). Nei messaggi di Medjugorje globalmente considerati, le tre persone della Santissima Trinità vengono nominate con ricorrenze quantitativamente diverse: circa centoventi volte lo Spirito Santo; quasi duecento il Padre; oltre ottocento il Figlio. E credo che questo confermi un’altra verità di fede, ovvero che Maria ci porta anzitutto a Gesù, come mediatrice di tutte le grazie, per affidarci a Colui che è il solo mediatore di redenzione nei confronti del Padre, nella comunione con lo Spirito Santo.

Anzitutto mi preme confermare quanto hai detto: l’attacco alla famiglia esprime l’odio del mondo contro la Santissima Trinità, così come l’attacco alla realtà della persona umana è indizio dell’odio verso Cristo che, incarnandosi, ha assunto proprio la natura umana e, risorgendo, l’ha glorificata in eterno. Insomma: le più grandi battaglie culturali nelle quali siamo oggi impegnati, per difendere la concezione naturale della famiglia e la dignità della persona, sono in realtà parte di una «buona battaglia» in difesa delle principali verità della fede cristiana, poiché le realtà terrene che il pensiero modernista e anticristico cerca di svuotare di significato, negandone la natura originaria, sono riflesso di Dio. Il Maligno, non potendo nulla contro il Creatore, cerca di sfregiarne la meravigliosa opera della Creazione, colpendola nelle sue realtà più alte e nobili, che sono la persona e la famiglia, appunto. Il progetto del potere globale è di imporre un pensiero unico riguardo a Dio – ridotto, in ottica modernista, a mera produzione dello spirito umano – e riguardo all’uomo, concependo quest’ultimo nei termini di pura corporeità, negando ogni riferimento all’anima, alla trascendenza, alla vita eterna. Si vuole arrivare, a mio parere, all’uomo senz’anima né libertà, che possa essere facilmente programmato e controllato dal potere. In questo modo, si finisce con lo svilire la creatura umana, creata invece a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gn 1, 26). Allo stesso modo, negando la famiglia naturale e sostituendola con le unioni omosessuali o il cosiddetto “poliamore”, per cui ogni unione sarebbe “famiglia”, a prescindere dal sesso e dal numero delle persone coinvolte, si tende a sfregiare il mistero dell’amore sponsale tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5, 21-33) e a rinnegare la comunione d’amore trinitario che si riverbera nell’unione matrimoniale tra un uomo e una donna che, aperti alla vita, accolgano i figli come segno della sovrabbondanza dell’amore che li lega.

Da quanto sopra esposto, comprendiamo che siamo alla vigilia di una battaglia per la fede, perché satana vuol portare l’umanità all’apostasia globale e alla ribellione contro Dio che, in fondo, è il peccato delle origini, sia per Lucifero, sia per i nostri progenitori. La Regina della Pace, però, ci ha messo in guardia, proprio in uno dei suoi messaggi inerenti alla radice satanica del modernismo:


«Cari figli! Oggi vi invito a pregare per la pace. Pace nei cuori umani, pace nelle famiglie e pace nel mondo. Satana è forte e vuole farvi rivoltare tutti contro Dio, riportarvi su tutto ciò che è umano e distruggere nei cuori tutti i sentimenti verso Dio e le cose di Dio. Voi, figlioli, pregate e lottate contro il materialismo, il modernismo e l’egoismo che il mondo vi offre. Figlioli, decidetevi per la santità e io, con mio Figlio Gesù, intercedo per voi» (25 gennaio 2017).



Dobbiamo fare tesoro di questo ammonimento e guardarci bene dal cedere alle lusinghe del Maligno che vuole indurci alla ribellione contro il Creatore, ben sapendo che nel tempo dei segreti di Medjugorje l’uomo raccoglierà tutto il male che avrà seminato proprio con questa sua rivolta contro Dio, con la pretesa di poter fare a meno del Signore e di ergersi, orgogliosamente, come nuovo dio al posto di Dio.

L’impegno alla difesa della verità trinitaria si evince anche nei messaggi della Regina della Pace che, negli ultimi anni, ci ricordano proprio le verità fondamentali della nostra professione di fede. Ad esempio, quando ci ha indicato suo Figlio come «Dio generato da Dio» (2 settembre 2017), indicandoci con ciò l’importanza di riprendere le affermazioni del Credo che recitiamo ogni domenica a messa, per rimettere a fuoco le verità essenziali della nostra fede e poter così resistere, saldi nella verità, nel tempo della lotta spirituale e dell’assalto satanico contro la Chiesa e l’umanità.








14

LA VERITÀ SU CRISTO E LA REDENZIONE




Dopo aver compreso l’importanza di ribadire la verità sulla Santissima Trinità, fondamentale mistero della fede cristiana, veniamo ora al secondo mistero, ovvero la persona di Gesù Cristo nella sua dinamica di incarnazione, passione, morte e resurrezione. La strada da seguire è quella già intrapresa: opporre le meravigliose verità della nostra fede alle menzogne che la nuova religione umanitaria va diffondendo nel mondo, per contrastare il piano satanico che mira a fare dell’uomo il nuovo idolo di se stesso. Seguiremo, ancora una volta, le formulazioni della nostra professione di fede, ovvero il Credo Niceno-Costantinopolitano, per giungere a penetrare in tutta la sua ricchezza il mistero cristologico, indagando le quattro denominazioni della seconda persona della Trinità: Gesù, Cristo, Figlio di Dio, Signore.

Cominciamo con l’analisi del nome stesso di Gesù, seguendo l’esaustiva e illuminante presentazione offerta dal Catechismo:


«Gesù in ebraico significa: “Dio salva”. Al momento dell’annunciazione, l’angelo Gabriele dice che il suo nome proprio sarà Gesù, nome che esprime ad un tempo la sua identità e la sua missione. Poiché nessuno “può rimettere i peccati se non Dio solo” (Mc 2, 7), in Gesù, il suo Figlio eterno fatto uomo, egli “salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1, 21). Così, in Gesù, Dio ricapitola tutta la sua storia di salvezza a vantaggio degli uomini» (CCC 430);

«Il nome di Gesù significa che il nome stesso di Dio è presente nella Persona del Figlio suo fatto uomo per l’universale e definitiva redenzione dei peccati. È il nome divino che solo reca la salvezza, e può ormai essere invocato da tutti perché, mediante l’incarnazione, egli si è unito a tutti gli uomini in modo tale che “non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4, 12)» (CCC 432);

«La risurrezione di Gesù glorifica il nome di Dio “Salvatore” perché ormai è il nome di Gesù che manifesta in pienezza la suprema potenza del “Nome che è al di sopra di ogni altro nome” (Fil 2, 9-10). Gli spiriti malvagi temono il suo nome ed è nel suo nome che i discepoli di Gesù compiono miracoli; infatti tutto ciò che essi chiedono al Padre nel suo nome, il Padre lo concede» (CCC 434);

«Il nome di Gesù è al centro della preghiera cristiana. Tutte le orazioni liturgiche terminano con la formula: Per Dominum nostrum Iesum Christum… – Per il nostro Signore Gesù Cristo…» (CCC 435).



Al nome di Gesù si lega anche quella che potremmo indicare come la sua qualifica di «inviato di Dio», ovvero Cristo. Ancora una volta, ci rifacciamo al Catechismo:


«Cristo viene dalla traduzione greca del termine ebraico “Messia” che significa “unto”. Non diventa il nome proprio di Gesù se non perché egli compie perfettamente la missione divina da esso significata. Infatti in Israele erano unti nel nome di Dio coloro che erano a lui consacrati per una missione che egli aveva loro affidato. Era il caso dei re, dei sacerdoti e, raramente, dei profeti. Tale doveva essere per eccellenza il caso del Messia che Dio avrebbe mandato per instaurare definitivamente il suo Regno. Il Messia doveva essere unto dallo Spirito del Signore, ad un tempo come re e sacerdote ma anche come profeta. Gesù ha realizzato la speranza messianica di Israele nella sua triplice funzione di sacerdote, profeta e re» (CCC 436);

«Numerosi ebrei ed anche alcuni pagani che condividevano la loro speranza hanno riconosciuto in Gesù i tratti fondamentali del “figlio di Davide” messianico promesso da Dio a Israele. Gesù ha accettato il titolo di Messia cui aveva diritto ma non senza riserve, perché una parte dei suoi contemporanei lo intendevano secondo una concezione troppo umana, essenzialmente politica» (CCC 439);

«Solo dopo la risurrezione, la sua regalità messianica potrà essere proclamata da Pietro davanti al popolo di Dio: “Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!” (At 2, 36)» (CCC 440).



Ho voluto riportare ampiamente l’insegnamento del Catechismo, padre Livio, per due motivi: anzitutto perché i nostri lettori si accorgessero di quale ricchezza portino con sé i nomi con i quali il Signore viene solitamente indicato, nella formulazione binomia e congiunta «Gesù Cristo»; poi, perché a leggere il reale significato dei termini «Gesù» e «Cristo», pare impossibile accettare anche parzialmente qualsiasi tentativo di ridurre la figura del Signore a un semplice profeta o maestro di sapienza – come il modernismo satanista della nuova religione umanitaria vorrebbe invece portarci a fare – perché emerge chiaramente che «Gesù Cristo» significa «Dio»…

In effetti, sovente basta soffermarsi sul significato delle parole che non tradire la verità delle realtà da esse indicate. Così è per Gesù che, nella sua immediatezza («Dio salva»), indica la missione affidata al Bambino, ovvero divenire il Salvatore dell’umanità. Da che cosa Gesù viene a salvarci? Dal peccato: in ciò consiste l’opera della redenzione. E come Gesù ci salva? Ci salva facendosi uomo come noi, in tutto fuorché il peccato, per soffrire poi la passione e morire in croce, riparando così alla disobbedienza dei nostri progenitori; infine, risorgendo da morte, Gesù eleva la natura umana alla condizione glorificata dell’eternità, liberandola dalla morte. Questa missione redentiva è preannunciata già dall’angelo quando si rivolge ai pastori nella notte della natività:


«Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore» (Lc 2, 10-11).



Insomma, quello di Gesù è un nome potente, che ne indica la divinità («Dio») e la missione («salva»), al punto che ogni demonio lo teme, come ben afferma san Paolo: «nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra» (Fil 2, 10). Nel rituale dell’Esorcismo maggiore, cioè la preghiera che viene officiata dai sacerdoti che hanno ricevuto specifico mandato dal vescovo per liberare le anime degli indemoniati, il nome di Gesù è invocato proprio con la consapevolezza di quale potentissimo esorcismo esso stesso sia, in quanto esprime l’Onnipotenza salvifica di Dio che viene nel mondo, nel Verbo fattosi uomo, «per distruggere le opere del diavolo» (1 Gv 3, 8). Quando invochiamo il nome di Gesù con fede, facciamo già una grande professione di fiducia nella sua potenza salvifica in nostro favore.

Gesù è poi il Cristo, ovvero il Messia, inviato da Dio. Come insegnano i passi del Catechismo che hai sopra citato, Gesù non è assimilabile a un qualsiasi “invitato” di Dio – come potevano essere, ad esempio, gli stessi profeti che preannunciavano al popolo di Israele la futura venuta del Messia – ma riveste un ruolo unico, in quanto Figlio di Dio. Questa terza qualifica va esaminata in stretto collegamento con la precedente, proprio per coglierne in profondità la ricchezza e il significato. Leggiamo ancora dal Catechismo:


«Figlio di Dio, nell’Antico Testamento, è un titolo dato agli angeli, al popolo dell’elezione, ai figli d’Israele e ai loro re. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia promesso è detto figlio di Dio, ciò non implica necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d’Israele forse non hanno inteso dire di più» (CCC 441);

«Non è la stessa cosa per Pietro quando confessa Gesù come “il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16, 16), perché Gesù risponde con solennità: “Né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” (Mt 16, 17). Parallelamente Paolo, a proposito della sua conversione sulla strada di Damasco, dirà: “Quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani…” (Gal 1, 15-16). “Subito nelle sinagoghe proclamava Gesù Figlio di Dio” (At 9, 20). Questo sarà fin dagli inizi il centro della fede apostolica professata prima di tutti da Pietro quale fondamento della Chiesa» (CCC 442).



Insomma: con Gesù, l’appellativo di Cristo riceve il suo pieno significato soltanto nell’accezione unica e particolare che viene attribuita all’espressione Figlio di Dio, ormai intesa come indicante una realtà unica, propria solo di Gesù Cristo che, appunto, è l’Unigenito di Dio.

Questa condizione particolare risalta pure in due momenti specifici della vita di Gesù, ovvero il battesimo al Giordano e la trasfigurazione sul Tabor:


«I Vangeli riferiscono in due momenti solenni, il battesimo e la trasfigurazione di Cristo, la voce del Padre che lo designa come il suo Figlio prediletto. Gesù presenta se stesso come il Figlio unigenito di Dio e con tale titolo afferma la sua preesistenza eterna. Egli chiede la fede “nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3, 18). Questa confessione cristiana appare già nell’esclamazione del centurione davanti a Gesù in croce: “Veramente quest’uomo era il Figlio di Dio” (Mc 15, 39); infatti soltanto nel mistero pasquale il credente può dare al titolo Figlio di Dio il suo pieno significato» (CCC 444).



Questo è il punto maggiormente messo in discussione, poiché l’impostura anticristica e lo spirito del mondo non accettano che Gesù Cristo sia il Figlio unigenito di Dio, in quanto, affermando ciò, si finisce col dover riconoscere che Gesù è «Dio da Dio». E questo è inaccettabile per chi, come l’anticristo di Vladimir Solev’ev (1853-1900), non intende riconoscere a Gesù alcun attributo divino, riducendolo a semplice maestro di sapienza umana. Analogamente, accade con la dittatura del pensiero unico contemporaneo che, volendo cancellare ogni traccia di Dio nel mondo, comincia col rifiutare di riconoscere la divinità proprio di colui che è Dio fatto uomo per rivelare al mondo il volto della misericordia stessa di Dio.

Se non è facile entrare nel mistero della Santissima Trinità – che, come abbiamo detto, non si può razionalmente dimostrare ma, al più spiegare e rischiarare con la luce dell’intelletto – ancora più difficile è penetrare nella realtà della divinità di Gesù Cristo. Perché? Perché quello che vedevano i suoi contemporanei era un uomo che mangiava, beveva, camminava… come ogni altro! Era una cosa impensabile, per un pio israelita dell’epoca, che Dio potesse farsi uomo in quel modo, al punto che molti, al sentir dire da Gesù che egli era Dio – «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Gv 14, 9) – ne rimanevano scandalizzati. Fino a che i capi della sinagoga decisero di processarlo e condannarlo alla crocifissione proprio perché «si è fatto Figlio di Dio» (Gv 19, 7). Per riconoscere la divinità di Gesù, occorreva una rivelazione dall’alto: come riceve santa Elisabetta allorché si trova al cospetto della cugina Maria – «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Lc 1, 43) – o, ancora, Giovanni il Battista allorché proclama: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1, 29); o, infine, Pietro, quando confessa: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16, 16). Eppure, lo scopo della missione pubblica di Gesù consisteva soltanto in questo: rivelare di essere Dio venuto nel mondo per salvare l’umanità bisognosa di redenzione. Di fronte a questo, è privo di fondamento qualsiasi tentativo di fare di Cristo un semplice uomo, riducendolo a semplice profeta di pace o maestro di sapienza o esempio di alta moralità. In fondo, la vita terrena di Gesù è stata una continua testimonianza della sua divinità: dall’insegnamento autorevole impartito come nessun altro, ai miracoli di guarigione; all’aver resuscitato i morti, all’aver mostrato una santità, un amore e una capacità di perdono ben al di là di qualsiasi possibilità umana, fino al segno per eccellenza della sua resurrezione da morte. Tutti questi sono stati segni che, accolti con umile fede e cuore disponibile e desideroso della Verità, hanno permesso a tanti di riconoscere in Gesù Cristo l’Unigenito Figlio di Dio.

Giungiamo così al quarto “nome” di Gesù, indicato come Salvatore. Seguiamo ancora il Catechismo:


«Nella traduzione greca dei libri dell’Antico Testamento, il nome ineffabile sotto il quale Dio si è rivelato a Mosè, YHWH, è reso con Kyrios (“Signore”). Da allora Signore diventa il nome più abituale per indicare la stessa divinità del Dio di Israele. Il Nuovo Testamento utilizza in questo senso forte il titolo di Signore per il Padre, ma, ed è questa la novità, anche per Gesù riconosciuto così egli stesso come Dio» (CCC 446).



In proposito, giova osservare che anche nei messaggi di Medjugorje si specifica la divinità di Gesù, senza dubbi, come accaduto quando la Madonna è venuta con Gesù bambino tra le braccia e non ha dato alcun messaggio, ma lo stesso Gesù bambino ha iniziato a parlare e ha detto: «Io sono la vostra pace, vivete i miei comandamenti» (25 dicembre 2012). Se Gesù attribuisce a sé i comandamenti di Dio, è perché Egli stesso è pienamente Dio!

La qualifica di Signore, sotto l’impulso dello Spirito Santo, si eleva da semplice titolo di rispetto a riconoscimento della divinità di Gesù Cristo:


«Molto spesso, nei Vangeli, alcune persone si rivolgono a Gesù chiamandolo Signore. Questo titolo esprime il rispetto e la fiducia di coloro che si avvicinano a Gesù e da lui attendono aiuto e guarigione. Pronunciato sotto la mozione dello Spirito Santo, esprime il riconoscimento del mistero divino di Gesù. Nell’incontro con Gesù risorto, diventa espressione di adorazione: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20, 28). Assume allora una connotazione d’amore e d’affetto che resterà peculiare della tradizione cristiana: “È il Signore!” (Gv 21, 7)» (CCC 448);

«La preghiera cristiana è contrassegnata dal titolo Signore, sia che si tratti dell’invito alla preghiera: “Il Signore sia con voi”, sia della conclusione della preghiera: “Per il nostro Signore Gesù Cristo”, o anche del grido pieno di fiducia e di speranza: Maran atha (“Il Signore viene!”), oppure Marana tha (“Vieni, Signore!”) (1 Cor 16, 22), “Amen, vieni, Signore Gesù!” (Ap 22, 20)» (CCC 451).



Alla luce di quanto sopra, padre Livio, verrebbe da dire che ci sono tutti gli elementi per riconoscere chiaramente la divinità di Gesù Cristo e, dunque, il continuare a negarla significherebbe ostinarsi diabolicamente nel rifiutare tale verità di fede per preferire gli inganni satanici e l’impostura anticristica.

È chiaro che la lettura della Parola di Dio, alimentata dalla preghiera, apre alla verità, per cui effettivamente rileggendo tutti i passi che abbiamo fin qui citato, supportati anche dalla forza del Magistero cattolico espresso nel Catechismo, pare impossibile negare la divinità di Cristo. Al tempo stesso, la sola preghiera è capace di dischiudere delle occasioni di intimità col Signore così profonde, che lo Spirito Santo rivela al cuore dell’orante che Gesù è Dio. Perché? Perché contemplando il volto di Cristo noi vediamo il volto del Padre: Gesù, infatti, si è incarnato per rivelare all’uomo il mistero di Dio (cfr. GS 22) e una tale missione soltanto il Signore poteva compierla, chinandosi sull’uomo mendicante d’amore, assumendo Egli stesso la natura umana nell’intento di redimerla, riconciliando l’umanità intera con Dio Padre.

Se Cristo è mediatore di redenzione presso il Padre – «Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù» (1 Tim 2, 5) –, non esiste però alcuna mediazione nella rivelazione di Dio stesso: chi vede Gesù Cristo, ha visto Dio (cfr. Gv 14, 9); chi entra nel mistero d’amore del Signore, entra nella comunione vitale con Dio Uno-e-Trino.

Tutto questo lo dico per affermare che la centralità di Gesù Cristo, Figlio di Dio e Signore, per la nostra fede non si riconosce soltanto con lo studio teologico di simili verità, bensì anzitutto aprendosi all’amore di Dio nella preghiera. Un amore che diventa riconoscenza, non appena consideriamo che il Signore è altresì il nostro Redentore.

Per comprendere la grandezza di questo appellativo di Gesù Redentore, seguiamo ancora il Catechismo della Chiesa Cattolica:


«La morte violenta di Gesù non è stata frutto del caso in un concorso sfavorevole di circostanze. Essa appartiene al mistero del disegno di Dio» (CCC 599);

«Questo disegno divino di salvezza attraverso la messa a morte del Servo Giusto era stato anticipatamente annunziato nelle Scritture come un mistero di redenzione universale, cioè di riscatto che libera gli uomini dalla schiavitù del peccato… La morte redentrice di Gesù compie in particolare la profezia del Servo sofferente. Gesù stesso ha presentato il senso della sua vita e della sua morte alla luce del Servo sofferente. Dopo la risurrezione, egli ha dato questa interpretazione delle Scritture ai discepoli di Emmaus, poi agli stessi Apostoli» (CCC 601);

«Nel consegnare suo Figlio per i nostri peccati, Dio manifesta che il suo disegno su di noi è un disegno di amore benevolo che precede ogni merito da parte nostra: “In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1 Gv 4, 10); “Dio dimostra il suo amore verso di noi, perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5, 8)» (CCC 604);

«Questo amore è senza esclusioni… La Chiesa, seguendo gli Apostoli, insegna che Cristo è morto per tutti senza eccezioni» (CCC 605);

«Il Figlio di Dio disceso dal cielo non per fare la sua volontà ma quella di colui che l’ha mandato… Dal primo istante della sua incarnazione, il Figlio abbraccia nella sua missione redentrice il disegno divino di salvezza: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4, 34)» (CCC 606).



L’opera della redenzione si compie con la morte in croce di Cristo, Agnello di Dio che si offre in sacrificio di espiazione per l’umanità:


«La morte di Cristo è contemporaneamente il sacrificio pasquale che compie la redenzione definitiva degli uomini per mezzo dell’Agnello che toglie il peccato del mondo e il sacrificio della Nuova Alleanza, che di nuovo mette l’uomo in comunione con Dio riconciliandolo con lui mediante il sangue versato per molti in remissione dei peccati» (CCC 613);

«Questo sacrificio di Cristo è unico: compie e supera tutti i sacrifici» (CCC 614);

«“Come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti” (Rm 5, 19). Con la sua obbedienza fino alla morte, Gesù ha compiuto la sostituzione del Servo sofferente che offre sé stesso in espiazione, mentre porta il peccato di molti, e li giustifica addossandosi la loro iniquità. Gesù ha riparato per i nostri errori e dato soddisfazione al Padre per i nostri peccati» (CCC 615).



È un mistero grandioso, di amore e di sacrificio, tale da non poter fare a meno di cadere in ginocchio e ringraziare, in lacrime, un Dio che ha amato l’umanità al punto da farsi uomo Egli stesso e morire in croce per liberarci dal Maligno, dal peccato e dalla morte.

Oggi, però, questa salvifica Verità è rifiutata, procurando un profondo dolore nel Cuore di Gesù, il cui amore per ciascuna persona umana è tale che «preferirebbe morire di nuovo piuttosto che perdere una sola anima» (30 settembre 1984). Il mondo contemporaneo, in cui «satana regna» (25 marzo 2020), rinnega il Salvatore e preferisce seguire altre vie, vane e illusorie, idolatrando la scienza, la tecnica, il potere umano, fino all’illusione che l’uomo si possa salvare da solo. Anzi: che l’uomo non abbia neppure più bisogno di salvezza, visto che concetti come «peccato», «morte», «giudizio», «inferno» e «paradiso» sono svuotati completamente di significato a opera della falsa religione umanitaria che sempre più va diffondendosi. Come antidoto, non resta per noi che ricorrere alla preghiera, per essere illuminati sulla condizione dell’uomo quale pellegrino sulla terra e diretto verso il Cielo, in un cammino che, fondato sulla speranza cristiana della redenzione operata da Gesù, può fare del dolore, della malattia e della morte altrettante opportunità di meritare la vita eterna, invece che drammatiche occasioni per disperarsi, prigionieri del peccato e del nichilismo.
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LA VERITÀ SULLA SANTISSIMA CHIESA E SUL VANGELO




Continuiamo a richiamare le verità fondamentali della fede che oggigiorno sono sottoposte a un assalto satanico mai visto prima, venendo a esaminare la dottrina sulla Chiesa e sul Vangelo di Gesù Cristo. È chiaro che ripresentare le verità fondamentali sul Corpo Mistico di Cristo e sulla Parola di Dio ha senso soltanto dopo aver ribadito con fermezza – come abbiamo fatto in precedenza – la verità dei due principali misteri della fede cristiana, ovvero la Santissima Trinità e la divinità di Gesù Cristo: senza accogliere tali dogmi, sarebbe impensabile il tentare una qualsivoglia difesa delle realtà della Chiesa e del Vangelo, poiché verrebbero meno le condizioni di partenza, le fondamenta sulle quali si erge poi l’intero edificio della fede cristiana.

Cominciando con l’esame della natura della Chiesa, rileviamo subito che è fondata (sul primato petrino) da Gesù stesso: «E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (Mt 16, 18).

Il Catechismo, ancora una volta, ci offre gli insegnamenti basilari di ecclesiologia, mostrando come la Chiesa sia stata prefigurata fin dall’origine del mondo, preparata dall’antica alleanza e, infine, istituita da Gesù Cristo:


«L’eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, ha creato l’universo, ha decretato di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina, alla quale chiama tutti gli uomini nel suo Figlio: i credenti in Cristo li ha voluti convocare nella santa Chiesa. Questa famiglia di Dio si costituisce e si realizza gradualmente lungo le tappe della storia umana, secondo le disposizioni del Padre: la Chiesa, infatti, prefigurata sino dal principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo d’Israele e nell’Antica Alleanza, e istituita negli ultimi tempi, è stata manifestata dall’effusione dello Spirito e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli» (CCC 759);

«È compito del Figlio realizzare, nella pienezza dei tempi, il piano di salvezza del Padre; è questo il motivo della sua missione. Il Signore Gesù diede inizio alla sua Chiesa predicando la Buona Novella, cioè la venuta del regno di Dio da secoli promesso nelle Scritture. Per compiere la volontà del Padre, Cristo inaugurò il regno dei cieli sulla terra. La Chiesa è il regno di Cristo già presente in mistero» (CCC 763).



Anche la Regina della Pace ha sottolineato, nei suoi messaggi, l’importanza della Chiesa, in particolare in vista del compimento del suo piano di pace:


«Cari figli, vengo a voi gioiosa e con gioia desidero invitarvi anche oggi: accogliete i miei messaggi e vivete i miei messaggi. Cari figli, con voi desidero realizzare i miei progetti col mondo, con la Chiesa» (24 giugno 2013).



Poiché il piano salvifico che Dio va compiendo tramite la Madonna a Medjugorje è potentemente insidiato dalle forze del Male, non deve stupire che la Chiesa abbia una missione di testimonianza che la chiama ad essere disponibile al martirio:


«La Chiesa (…) non avrà il suo compimento se non nella gloria del cielo, al momento del ritorno glorioso di Cristo. Fino a quel giorno, la Chiesa prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio (…). Il compimento della Chiesa – e per suo mezzo del mondo – nella gloria non avverrà se non attraverso molte prove. Allora soltanto, tutti i giusti, a partire da Adamo, dal giusto Abele fino all’ultimo eletto, saranno riuniti presso il Padre nella Chiesa universale» (CCC 769).



La realtà della Chiesa, istituita da Cristo, è tale da portarla a ripercorrere la via dolorosa già seguita dal Signore, rivivendone la Passione e Morte in croce attraverso la persecuzione religiosa che, in un crescendo di scatenamento satanico, caratterizza in particolare gli ultimi tempi. Questo, in linea con gli ammonimenti ricevuti anche dalla Regina della Pace:


«Dovete sapere che satana esiste. Egli un giorno si è presentato davanti al trono di Dio e ha chiesto il permesso di tentare la Chiesa per un certo periodo con l’intenzione di distruggerla. Dio ha permesso a satana di mettere la Chiesa alla prova per un secolo ma ha aggiunto: Non la distruggerai!» (14 aprile 1982);

«Col rosario vincerete tutti gli ostacoli che satana in questo momento vuole procurare alla Chiesa cattolica» (25 giugno 1985);

«Cari figli ho ancora da darvi tanti messaggi, ma intanto iniziate a vivere i messaggi che vi ho già dato! Aprite i vostri cuori e pregate per la Chiesa. La Chiesa è tanto bisognosa delle vostre preghiere» (9 novembre 2014).



Insomma, padre Livio: non si può parlare della Chiesa, con verità, senza metterne in luce anche la drammatica realtà di vocazione al martirio.

Se riprendiamo la fondazione della Chiesa che hai citato in apertura, notiamo che Gesù stesso, fin da subito, indica la lotta che la Chiesa dovrà affrontare contro le potenze delle tenebre, assicurando però che queste mai avrebbero vinto: «Le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (Mt 16, 18). Perché non c’è da temere la sconfitta a opera del Maligno? Proprio perché la Chiesa è di istituzione divina, cioè è fondata da Cristo che è Dio Onnipotente e nulla possono, contro di Lui e contro il suo Corpo Mistico, gli spiriti del Male. Anche la Madonna ha ribadito questa verità, assicurandoci che Gesù ha dato alla Chiesa come cuore l’Eucaristia e ciò la rende indistruttibile (cfr. 2 dicembre 2015).

Bene hai detto premettendo l’importanza dei due principali misteri della fede cristiana, negando la verità dei quali, infatti, andrebbe smarrito anche il vero significato della Chiesa, la sua dimensione divina, ed essa verrebbe ridotta a una semplice istituzione di carità, operante in un orizzonte puramente terreno e materiale. Con ciò, negando che invece la prima missione della Chiesa sia la salvezza delle anime stesse. Quando dunque si sente dire che la Chiesa è assimilabile a una ONG o una Charity qualsiasi, questo è già indice della perdita della fede nella Santissima Trinità e nella divinità di Cristo. Perché sono verità intimamente collegate tra loro e, negandone una, si perdono anche le altre: se Dio non è Uno-e-Trino, allora Gesù Cristo non è Dio e la Chiesa da Lui fondata è soltanto un’istituzione umana.

Una volta ribadita la natura divina della Chiesa, occorre però aver ben presente che la Chiesa peregrinante sulla terra è altresì impastata dell’umana fragilità dei suoi membri e dunque continuamente bisognosa di purificazione, mentre in essa vengono seminati in contemporanea il grano e la zizzania (cfr. Mt 13, 24-30. 36-43) e i pesci buoni nuotano accanto ai cattivi, fino al momento della pesca che li vedrà raccolti tutti nella rete per essere poi separati gli uni dagli altri (cfr. Mt 13, 47-50). In questa sua duplice componente umana e divina, peccatrice e santa, la Chiesa si presenta sulla scena della storia non priva di elementi di contraddizione, se non di scandalo. Tuttavia, in quanto fondata da Cristo, per quanto sia perseguitata dall’esterno e tradita dall’interno, la Chiesa non verrà mai meno, come Gesù stesso ha promesso.

Detto questo, è vero però che ci avviciniamo al tempo in cui si realizzerà nella storia quanto adombrato nella terza parte del segreto di Fatima, ovvero lo sconvolgimento del mondo attraverso la guerra e la persecuzione violenta contro la Chiesa. Non potendo nulla contro il Creatore Onnipotente, il demonio si scatena contro le creature; non riuscendo a scalfire il Capo del Corpo, il diavolo cerca di ferirne le membra. Questo è il destino della Chiesa che già è prefigurato, drammaticamente, nella strage degli innocenti (cfr. Mt 2, 16) e che ricalca la persecuzione violenta cui è sottoposto lo stesso Cristo, fino alla morte in croce; è quanto i cristiani hanno sperimentato durante le feroci persecuzioni sotto gli imperatori romani, così come lungo l’intero corso della storia bimillenaria della Chiesa, in cui non è mai mancata occasione di dare testimonianza della fedeltà al Signore fino all’effusione del sangue dei santi martiri.

Accanto alla persecuzione violenta, la Chiesa vive l’esperienza della tentazione nel deserto, sulla scia di quanto sperimentato da Gesù stesso (cfr. Mt 4, 1-11): il popolo di Dio, così come la gerarchia dei ministri e dei pastori della Chiesa, sono continuamente fatti bersaglio delle trame ingannevoli del Maligno, che cerca di sviare le anime dal cammino di santità proposto dal Signore, per farle cadere nelle trappole del peccato, nelle seduzioni del materialismo, dell’edonismo e dello spirito del mondo. Se la Chiesa è il prolungamento di Cristo nel mondo, tutto ciò non deve stupire, poiché essa è chiamata a ripercorrere la via del suo Signore, fronteggiando l’assalto del diavolo che impiega le armi anticristiche della violenza omicida e persecutoria e della falsa profezia ingannevole e seducente.

Le tue parole, padre Livio, fanno pensare all’impostura anticristica quale segno degli ultimi tempi, nell’orizzonte delle apparizioni di Medjugorje quali ultime apparizioni mariane, a compimento del primo combattimento escatologico che vede la Donna vestita di sole fronteggiare il dragone infernale, preludio del trionfo del Cuore Immacolato di Maria.

Siamo cioè portati a collocare la nostra riflessione sulla natura e la missione della Chiesa nel contesto della storia della salvezza, per poter così meglio comprendere le ragioni dell’assalto feroce che il demonio porta proprio contro la Chiesa dal suo principio e fino alla fine dei tempi.

In quest’ottica, ben vengano i richiami del Catechismo che ci ricorda la natura divina della Chiesa stessa:


«La Chiesa è nella storia, ma nello stesso tempo la trascende. È unicamente con gli occhi della fede che si può scorgere nella sua realtà visibile una realtà contemporaneamente spirituale, portatrice di vita divina» (CCC 770).



Con gli occhi della fede, insomma, si può cogliere la duplice natura della Chiesa, terrena e celeste al tempo stesso:


«Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, come un organismo visibile; incessantemente la sostenta e per essa diffonde su tutti la verità e la grazia. La Chiesa è ad un tempo: la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo; l’assemblea visibile e la comunità spirituale; la Chiesa della terra e la Chiesa ormai in possesso dei beni celesti. Queste dimensioni formano una sola complessa realtà risultante di un elemento umano e di un elemento divino. La Chiesa ha la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell’azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e, tuttavia, pellegrina; tutto questo in modo che quanto in lei è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura verso la quale siamo incamminati» (CCC 771).



Nella sua duplice componente umana e divina, la Chiesa assolve la missione di provvedere alle anime quale sacramento di salvezza:


«La Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano. Essere il sacramento dell’intima unione degli uomini con Dio: ecco il primo fine della Chiesa. Poiché la comunione tra gli uomini si radica nell’unione con Dio, la Chiesa è anche il sacramento dell’unità del genere umano. In essa, tale unità è già iniziata poiché essa raduna uomini “di ogni nazione, razza, popolo e lingua” (Ap 7, 9); nello stesso tempo, la Chiesa è segno e strumento della piena realizzazione di questa unità che deve ancora compiersi» (CCC 775);

«In quanto sacramento, la Chiesa è strumento di Cristo. Nelle sue mani essa è lo strumento della redenzione di tutti, il sacramento universale della salvezza, attraverso il quale Cristo svela e insieme realizza il mistero dell’amore di Dio verso l’uomo. Essa è il progetto visibile dell’amore di Dio per l’umanità, progetto che vuole la costituzione di tutto il genere umano nell’unico popolo di Dio, la sua riunione nell’unico corpo di Cristo, la sua edificazione nell’unico tempio dello Spirito Santo» (CCC 776).



Analogo richiamo al tema della salvezza troviamo nei messaggi della Regina della Pace, laddove ribadisce quale grazia e quale responsabilità sia appartenere alla Chiesa Cattolica:


«Sulla terra voi siete divisi, ma siete tutti figli miei. Musulmani, ortodossi, cattolici, tutti siete uguali davanti a mio figlio e a me. Siete tutti figli miei! Ciò non significa che tutte le religioni sono uguali davanti a Dio, ma gli uomini sì. Non basta appartenere alla Chiesa cattolica per essere salvati: occorre rispettare la volontà di Dio. Anche i non cattolici sono creature fatte ad immagine di Dio e destinate a raggiungere un giorno la salvezza se vivono seguendo rettamente la voce della propria coscienza. La salvezza è offerta a tutti, senza eccezioni. Si dannano solo coloro che rifiutano deliberatamente Dio. A chi poco è stato dato, poco sarà chiesto. A chi è stato dato molto, sarà chiesto molto. Solo Dio, nella sua infinita giustizia, stabilisce il grado di responsabilità di ogni uomo e pronuncia il giudizio finale» (20 maggio 1982).



L’importanza della Chiesa nella storia della salvezza è tale che ben si comprende l’odio furente con cui il diavolo si scaglia contro di essa, cercando di ostacolarne la missione salvifica in favore delle anime che, all’opposto, il Maligno vorrebbe condurre alla perdizione eterna. E, ancora, la stessa Regina della Pace ci ha ricordato che la Chiesa è stata «perseguitata e tradita fin dai suoi inizi, ma è cresciuta di giorno in giorno. È indistruttibile, perché mio Figlio le ha dato un cuore: l’Eucaristia» (2 dicembre 2015): in tal modo, la Madonna ci esorta ad accogliere con coraggio la missione di testimoniare la fedeltà a Cristo fino al martirio cruento, confidando nell’invincibilità della Chiesa in virtù del suo cuore che è l’Eucaristia. Poiché l’Eucaristia è Cristo Risorto, vivo oggi e sempre, allora non possiamo dubitare che questa stessa vita scorra nelle vene del Corpo Mistico di Cristo e dunque nel cuore di ciascuna delle sue membra. Questa Chiesa che vive della vita che è Cristo non teme di affrontare il combattimento spirituale di ogni giorno con le persecuzioni che esso comporta, sapendo di essere fondata sulla pietra angolare che è Cristo Gesù: per i suoi meriti, essa può rifulgere della santità che, espressa al più alto grado dalla Vergine Maria, da san Giuseppe e dalla corte celeste dei santi e dei beati, risplende anche nei cammini di fede e di vita di quanti oggigiorno seguono le loro orme, desiderosi di testimoniare l’amore di Cristo fino in fondo, persino col martirio!

Una simile santità è quella luce che squarcia le tenebre del Male e del peccato che vogliono avvolgere i cuori degli uomini: fulgidi esempi di un simile splendore li abbiamo avuti in quasi tutti i Papi del Novecento, tutti animati da una particolare devozione a Maria, col profondo desiderio di imitare la fede e le virtù della Madre della Chiesa.

Con questa forza, la Chiesa di Cristo non teme di annunciarne al mondo il Vangelo, ben sapendo che il mondo rifiuta la Buona Novella che il Signore ha consegnato all’umanità bisognosa di redenzione. Ripartire dal Vangelo significa obbedire a uno specifico mandato missionario lasciatoci dal Signore: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16, 15). Non dobbiamo temere di ritornare al Vangelo per scoprire, in quelle pagine, quale potente messaggio di vita e di amore il Signore ci ha affidato. Anche la Regina della Pace ci ha offerto simili esortazioni, ricordandoci che proprio dal Vangelo di suo Figlio ci può venire quella luce di cui abbiamo particolarmente bisogno in questi ultimi tempi: «Perché fate tante domande? Ogni risposta è nel Vangelo» (19 settembre 1981); «Non andate in cerca di cose straordinarie, ma piuttosto prendete il Vangelo, leggetelo e tutto vi sarà chiaro» (12 novembre 1982).

In fondo, potrei dire che tutti i messaggi della Regina della Pace non sono che la riproposizione, in “pillole di luce”, del Vangelo stesso, come Lei per prima ha affermato: «Figlioli, vivete gioiosamente i messaggi del Vangelo, che ripeto dal tempo in cui sono con voi» (25 dicembre 1996). È sufficiente conoscere e meditare approfonditamente i messaggi di Medjugorje per accorgersi di quanto siano vere tali parole: in essi, infatti, non solo non compare la minima sbavatura o imprecisione teologica, bensì risuona lo stesso cuore della Buona Novella annunciata da Cristo al mondo.

Una volta riscoperta la bellezza e il valore del Vangelo, dobbiamo farci carico della missione di condividerlo con l’umanità bisognosa di salvezza:


«Cari figli, anche oggi vi invito a essere portatori del Vangelo nelle vostre famiglie. Non dimenticate, figlioli, di leggere la Sacra Scrittura» (25 gennaio 2006);



e ancora:


«Cari figli, anche oggi desidero invitarvi a mettere Dio al primo posto nella vostra vita, a mettere Dio al primo posto nelle vostre famiglie: accogliete le sue parole, le parole del Vangelo e vivetele nelle vostre vite e nelle vostre famiglie» (29 maggio 2017).



Se saremo noi i primi a vivere, con la grazia di Dio, il messaggio del Vangelo, potremo poi anche annunciarlo, anzitutto con la nostra testimonianza di vita, al mondo intero. In fondo, questa è anche la missione di Radio Maria che – accolto l’invito della Regina della Pace a rinnovare il cammino della fede col programma di preghiera proposto alla parrocchia di San Giacomo, a Medjugorje, e, tramite essa, alla Chiesa intera – è chiamata a una formidabile opera di evangelizzazione in tutto il mondo, per collaborare in tal modo al meraviglioso piano di salvezza che la Regina della Pace desidera compiere in questo tempo in cui la fede e la Chiesa stessa sono sempre più sottoposte all’assalto delle potenze delle tenebre. Un tempo di prova che è anche tempo di grazia (cfr. 15 agosto 2020), poiché i dieci segreti di Medjugorje sono imminenti, ma essi costituiscono altresì il sicuro preludio al trionfo del Cuore Immacolato di Maria.
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LA VERITÀ SUL PECCATO E SULL’INFERNO




Un’altra verità della quale è urgente il recupero, nell’ambito della fede cristiana, riguarda il peccato. Abbiamo già visto quanto l’impostura anticristica stia pericolosamente offuscando il senso di peccato nell’uomo contemporaneo, conducendo verso una situazione di degrado morale un tempo inimmaginabile, anche per la dimensione planetaria che la schiavitù del peccato va ormai acquistando. Al punto che la Regina della Pace indica in questo elemento un indizio degli ultimi tempi: «Figlioli, verranno le prove e voi non sarete forti e il peccato regnerà ma se siete miei, vincerete perché il vostro rifugio sarà il Cuore di mio Figlio Gesù» (25 luglio 2019).

Ora, la realtà del peccato appartiene alla coscienza religiosa dell’uomo fin dai tempi antichi, al punto che già l’Antico Testamento ne parla: «La sapienza non entra in un’anima che opera il male, né abita in un corpo schiavo del peccato» (Sap 1, 4); ma è con Gesù che il tema del peccato emerge in tutta la sua drammaticità, connotandosi come schiavitù: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato» (Gv 8, 34). Analogo riferimento alla «schiavitù del peccato» troviamo nei messaggi della Regina della Pace, a riprova di quanto, in essi, si riprenda l’insegnamento evangelico: «Vedete come satana vuole trarvi nel peccato e nella schiavitù» (25 gennaio 2016); «Desidero che ognuno di voi sia felice; ma con il peccato nessuno può esserlo» (25 febbraio 1987); e ancora:


«Cari figli, aprite il vostro cuore alla misericordia di Dio in questo tempo quaresimale. Il Padre celeste desidera liberare dalla schiavitù del peccato ciascuno di voi. Perciò, figlioli, fate buon uso di questo tempo e attraverso l’incontro con Dio nella confessione lasciate il peccato e decidetevi per la santità» (25 febbraio 2007).



Tutti questi richiami non fanno che confermare quanto il peccato possa segnare una profonda lacerazione nel cuore dell’uomo, ferendone la libertà e la coscienza, come ben ha evidenziato san Paolo, mettendo a tema il combattimento interiore dell’uomo diviso tra la legge della carne e quella dello spirito:


«Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato» (Rm 7, 14-25).



La Chiesa, nel corso della sua storia bimillenaria, ha fatto tesoro degli insegnamenti della Sacra Scrittura, così come delle riflessioni dei santi, dei Padri e dei Dottori della Chiesa, arrivando a definire una precisa dottrina sul peccato. Leggiamo infatti nel Catechismo come l’essenza del peccato consista anzitutto nel disprezzo di Dio:


«Il peccato è una mancanza contro la ragione, la verità, la retta coscienza; è una trasgressione in ordine all’amore vero, verso Dio e verso il prossimo, a causa di un perverso attaccamento a certi beni. Esso ferisce la natura dell’uomo e attenta alla solidarietà umana. È stato definito una parola, un atto o un desiderio contrari alla Legge eterna» (CCC 1849);

«Il peccato è un’offesa a Dio: “Contro di te, contro te solo ho peccato. Quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto” (Sal 51, 6). Il peccato si erge contro l’amore di Dio per noi e allontana da lui i nostri cuori. Come il primo peccato, è una disobbedienza, una ribellione contro Dio, a causa della volontà di diventare “come Dio” (Gn 3, 5), conoscendo e determinando il bene e il male. Il peccato pertanto è amore di sé fino al disprezzo di Dio. Per tale orgogliosa esaltazione di sé, il peccato è diametralmente opposto all’obbedienza di Gesù, che realizza la salvezza» (CCC 1850).



Il peccato mostra, poi, tutta la sua drammaticità nell’esperienza della passione e morte in croce di Cristo, allorché proprio tale sacrificio di espiazione vince il peccato del mondo:


«È proprio nella passione, in cui la misericordia di Cristo lo vincerà, che il peccato manifesta in sommo grado la sua violenza e la sua molteplicità: incredulità, odio omicida, rifiuto e scherno da parte dei capi e del popolo, vigliaccheria di Pilato e crudeltà dei soldati, tradimento di Giuda tanto pesante per Gesù, rinnegamento di Pietro, abbandono dei discepoli. Tuttavia, proprio nell’ora delle tenebre e del principe di questo mondo, il sacrificio di Cristo diventa segretamente la sorgente dalla quale sgorgherà inesauribilmente il perdono dei nostri peccati» (CCC 1851).



È chiaro che tutto il discorso sul peccato – come ben si comprende dai riferimenti che hai proposto – sta in piedi soltanto se si ha fede: per chi non crede, il peccato non ha senso, poiché, negando l’esistenza di Dio, si elimina con ciò stesso Colui che è il termine di rapporto per ogni peccato. Come già ricordava Sartre: «se Dio non esiste, tutto è permesso».

Gesù ci ha insegnato che il peccato contamina il cuore dell’uomo dal di dentro, mentre san Paolo ha inaugurato la riflessione sulle diverse tipologie di peccato, riflessione che la Chiesa ha fatto propria e sviluppato, nel corso dei secoli, con una feconda tradizione. Orbene, quello che colpisce è che, per quanto potessero variare le classificazioni dei peccati – in quantità e qualità, potremmo dire – al primo posto troviamo sempre e comunque il peccato di apostasia, cioè il rifiuto della fede cristiana ricevuta nel battesimo. Questo peccato è la fonte da cui sono scaturite le molteplici eresie cristologiche e trinitarie che hanno segnato la storia della teologia cattolica. Ed è un peccato che ha la stessa origine della colpa originaria dei nostri progenitori, ovvero la tentazione di voler essere dio al posto di Dio (cfr. Gn 3, 5). È il peccato di idolatria di sé stessi, che poi finisce per diventare il rendere culto – consapevole o meno – a satana. Come aveva ben denunciato Giovanni Paolo II alle soglie del terzo millennio, il vero peccato è il rifiuto di Dio, che apre la porta a ogni altro genere di peccati: questo è il peccato del mondo contemporaneo che ha rifiutato Cristo e la sua salvezza, vivendo come se Dio non ci fosse, condannando sé stessi a morire senza Dio, nell’impenitenza finale. Per questo la Madonna ha detto, a Medjugorje, che satana «miete le anime» (25 luglio 2020), cioè recide le radici vitali della fede e della grazia nella maggioranza dei cuori: dico così, perché mietere non significa raccogliere qualche spiga qua e là, bensì tagliarne la maggior parte.

Se un secolo fa era predominante una visione della vita intrisa di fede e di valori cristiani, oggi coloro che giudicano la realtà alla luce del Vangelo sono una esigua minoranza; la maggior parte della gente, oggigiorno, crede che l’uomo sia un puro aggregato di atomi, che non ci sia l’anima, né vi sia alcuna vita ultraterrena… e il dramma è che questo rifiuto di Dio interessa una grande porzione dell’intera umanità.

In questo clima di incredulità nutrita di materialismo ateo, si perde completamente di vista la complessità del peccato, in merito alla quale la Chiesa ha sempre offerto un illuminante insegnamento, distinguendo, ad esempio, i peccati veniali da quelli mortali:


«Il peccato mortale distrugge la carità nel cuore dell’uomo a causa di una violazione grave della Legge di Dio; distoglie l’uomo da Dio, che è il suo fine ultimo e la sua beatitudine, preferendo a lui un bene inferiore. Il peccato veniale lascia sussistere la carità, quantunque la offenda e la ferisca» (CCC 1855);

«Il peccato mortale, in quanto colpisce in noi il principio vitale che è la carità, richiede una nuova iniziativa della misericordia di Dio e una conversione del cuore, che normalmente si realizza nel sacramento della Riconciliazione» (CCC 1856).



Nella sua misericordia, la Chiesa ha indicato poi le tre condizioni che si richiedono affinché un peccato sia mortale, mostrando così che non è sufficiente la condizione oggettiva (la materia grave) per dedurne la responsabilità soggettiva (colpa grave):


«Perché un peccato sia mortale si richiede che concorrano tre condizioni: è peccato mortale quello che ha per oggetto una materia grave e che, inoltre, viene commesso con piena consapevolezza e deliberato consenso» (CCC 1857).



Dal canto suo, la Regina della Pace è intervenuta sovente, in oltre quarant’anni di apparizioni a Medjugorje, sul tema del peccato, esortando a lottare contro quelle scelte malvagie che, anzitutto, feriscono il cuore di chi le compie:


«Cari figli, questa sera vi chiedo in particolare di onorare il Cuore del mio Figlio Gesù. Pensate alle ferite inferte al Cuore di mio Figlio, quel Cuore offeso con tanti peccati. Questo Cuore viene ferito da ogni peccato grave» (5 aprile 1984);

«Vi prego, non permette che il mio cuore pianga lacrime di sangue per le anime che si perdono nel peccato» (24 maggio 1984).



La Madonna ci esorta a un bagno di umiltà, riconoscendo di essere peccatori – «Comprendete, figli miei, che non avete niente e non potete niente. L’unica cosa vostra e quello che possedete è il peccato. Purificatevi e accettate la mitezza e l’umiltà» (2 luglio 2007) – e ci sprona a lottare contro il Male: «Lottate contro il Male, contro il peccato e contro gli idoli del mondo di oggi che vi traviano. Siate saldi, siate forti nella fede!» (23 giugno 2017).

È come se la Regina della Pace avesse fatto, in tutti questi anni, una straordinaria catechesi sul peccato e sulle sue conseguenze per l’anima, in un certo senso colmando un po’ il vuoto che, da parecchio tempo, si riscontra in tanta attività omiletica della Chiesa, più propensa a soffermarsi sulle questioni sociali piuttosto che andare al punto, mettendo in guardia dal peccato, dal Maligno e dalla morte. La Madonna ha scelto un taglio esistenziale, se possiamo dire così, mettendo in evidenza gli inganni di cui il diavolo si serve per indurre le anime al peccato, promettendo gioia e soddisfazione, per riservare invece poi soltanto tristezza, rabbia e disperazione. Oggi dovremmo puntare maggiormente, noi pastori, su una simile catechesi, mostrando che il peccato fa male, offrendo cioè stimoli concreti al cambiamento, affinché i peccatori – magari confrontandosi con le testimonianze di gioia e di serenità rese da qualcuno che abbia intrapreso seriamente il cammino della conversione – possano decidersi per Dio, ritornando al Padre che li attende a braccia aperte, per fare esperienza del suo Amore.

Un’altra verità che è bene richiamare in tutta la sua drammaticità è quella dell’inferno. Non si tratta di rispolverare un tema caro alla predicazione medievale della Chiesa – come sovente i detrattori ci accusano di fare – bensì di riportare l’attenzione sull’estrema possibilità, concessa a ogni uomo, di usare così male la propria libertà, da giungere a rifiutare il Creatore e la sua misericordia. Insomma, si tratta di un tema assai attuale, come testimonia l’attenzione che, fin dai primi tempi delle apparizioni, vi riserva la Regina della Pace nei suoi messaggi:


«Avete visto l’inferno, dove vanno a finire i peccatori. Ve l’ho mostrato affinché conosciate la condizione di quelli che stanno lì» (6 novembre 1981);

«Ogni persona adulta è in grado di conoscere Dio. Il peccato del mondo consiste in questo: che non cerca affatto Dio. Per coloro che adesso dicono di non credere in Dio, quanto sarà duro allorché si avvicineranno al trono dell’Altissimo per sentirsi condannare all’inferno» (3 febbraio 1984);

«Cari figli, le vostre preghiere mi sono ancora necessarie. Voi vi interrogate: perché tante preghiere? Guardatevi intorno, cari figli, e vedrete quanto è grande il peccato che domina su questa terra. Perciò pregate perché Gesù trionfi» (13 settembre 1984).



Già nelle apparizioni di Fatima, ai tre pastorelli del Portogallo la Madonna aveva ricordato la triste, drammatica realtà dell’inferno, mostrandoglielo nella visione della prima parte del segreto rivelato il 13 luglio 1917, e dicendo loro che molte anime andavano all’inferno perché non c’era chi fosse disposto a pregare e a sacrificarsi per esse.

Analoga constatazione, a distanza di quasi un secolo, la Regina della Pace ha proposto a Medjugorje, ricordando che un numero «molto grande» di anime va all’inferno:


«Oggi molti vanno all’inferno. Dio permette che i suoi figli soffrano nell’inferno perché hanno commesso colpe gravissime e imperdonabili. Coloro che vanno all’inferno non hanno più possibilità di conoscere una sorte migliore. Le anime dei dannati non si pentono e continuano a rifiutare Dio. E lì lo maledicono ancor più di quanto non facessero prima, quando erano sulla terra. Diventano parte dell’inferno e non vogliono essere liberate da quel luogo» (25 luglio 1982);

«La maggior parte degli uomini, quando muore, va in purgatorio. Un numero pure molto grande va all’inferno. Soltanto un piccolo numero di anime va direttamente in paradiso. Vi conviene rinunciare a tutto pur di essere portati direttamente in paradiso al momento della vostra morte» (2 novembre 1983).



Padre Livio, visto il rischio di andare all’inferno che oggi un’anima corre, verrebbe da dire che la vera opera di misericordia consiste nel ricordarne l’esistenza anche a chi, nel terzo millennio, non vorrebbe più sentirne parlare.

L’importanza di questa verità di fede (cfr. CCC 1033) la si evince dal rilievo che ad essa è riservato dalla Madonna stessa che mostra l’inferno ai pastorelli di Fatima e a due veggenti di Medjugorje, Vicka e Jakov, permette addirittura di compiere un viaggio con il proprio corpo nell’Aldilà.

Le testimonianze dei veggenti e i messaggi della Regina della Pace ci dicono anche una verità molto consolante, che potrei sintetizzare così: all’inferno va, chi ci vuole andare. Coloro, cioè, che hanno rifiutato Dio lungo tutto il corso della loro vita e che, anche in punto di morte, confermano di voler fare a meno di Dio, respingendone l’estremo invito ad accogliere la sua Divina Misericordia.

Ora, se proviamo oggigiorno a parlare dell’inferno alla gente della strada, alle persone comuni, queste ci ridono dietro, ci prendono in giro, poiché l’assuefazione al peccato ha così intorpidito la coscienza che neppure si avverte più la schiavitù che il Male ha imposto all’anima. E così, di peccato in peccato, si giunge all’impenitenza finale, ovvero alla ferma decisione di rifiutare Dio e scegliere il Male, senza pentirsene. In proposito, ricordo quando, all’inizio degli anni Cinquanta del secolo scorso, qualcuno chiese a padre Felice Cappello (1879-1962), gesuita e confessore famosissimo, di pregare per la confessione di Iosif Stalin (1878-1953), ancora in vita, e il religioso rispose che non serviva più, perché ormai era «già» all’inferno: nel senso che ormai si era talmente radicato nel peccato, da aver escluso ogni possibilità futura di pentimento.

Per quanto riguarda il messaggio del 2 novembre 1983 che sopra hai ricordato, mi preme osservare come da esso ci derivi anche un motivo di speranza: se infatti la maggior parte delle anime va in purgatorio, ciò significa che la maggioranza degli uomini si salva, poiché le anime purganti sono appunto quelle che, dopo una necessaria purificazione, entreranno nella gloria di Dio, in paradiso.

Quanto grande però è il numero di coloro che si perdono! Guardando al testo dell’Apocalisse, laddove si dice che il dragone infernale trascina un terzo delle stelle, precipitandole sulla terra (cfr. Ap 12, 4), possiamo pensare che forse sia questa la porzione di umanità che, nell’approssimarsi del primo combattimento escatologico, con i dieci segreti di Medjugorje, va scegliendo la via della perdizione eterna. Questo significa che ciascuno di noi dovrebbe impegnarsi molto di più per le anime dei peccatori, accogliendo l’invito della Regina del Rosario di Fatima a pregare e a sacrificarsi per la loro conversione.
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LA VERITÀ SULLA VITA ETERNA E SULL’ANIMA




Proseguendo col ribadire le verità di fede che è essenziale conservare saldamente per resistere agli assalti del menzognero per eccellenza che è il diavolo, veniamo a quelle relative all’uomo: è composto di corpo e anima e, come tale, è destinato all’eternità.

È la stessa Regina della Pace, in tempi recenti, a ricordarci quale sia la vera meta della vita umana:


«Cari figli! Oggi vi invito a testimoniare la vostra fede nei colori della primavera, che sia la fede della speranza e del coraggio. Figlioli, la vostra fede non venga meno in nessuna situazione e neanche in questo tempo di prova. Camminate coraggiosamente con Cristo Risorto verso il Cielo che è la vostra meta. Io vi accompagno in questo cammino di santità e vi metto tutti nel mio Cuore Immacolato. Grazie per aver risposto alla mia chiamata» (25 aprile 2021).



Ribadire questa meta ultraterrena, significa affermare che la persona umana non è riducibile all’esistenza corporea, bensì possiede un’anima spirituale e immortale, in virtù della quale si apre, appunto, la prospettiva della vita dopo la morte.

È ancora la Madonna a ricordarci quanto sia importante la realtà dell’anima:


«Non giudicate nessuno, amate ognuno mediante l’amore verso mio Figlio. In tal modo vi occuperete anche della vostra anima, ed essa è la cosa più preziosa che veramente vi appartiene» (2 novembre 2019).



Ora, come per l’esistenza di Dio, anche per affrontare la questione dell’anima umana possiamo scegliere un approccio razionale in quanto entrambe queste realtà – Dio e l’anima – sono i cosiddetti preambula fidei, cioè le premesse (razionali) della fede, dalle quali si può partire per elevarsi a contemplare quanto soltanto con la fede stessa è concepibile, in quanto superiore alla ragione stessa. Che l’anima, poi, sia una realtà cui possa giungere la riflessione filosofica prima ancora della fede, lo dimostra il fatto che lo stesso Aristotele (384-322 a.C.) ne parla nell’ambito della sua psicologia (letteralmente: «studio dell’anima»), distinguendone le funzioni vegetative, sensitive e razionali.

La Chiesa, dal canto suo, ha sviluppato una dottrina sull’anima tale da legarla intimamente alla dignità della persona umana:


«Di tutte le creature visibili, soltanto l’uomo è capace di conoscere e di amare il proprio Creatore; è la sola creatura che Dio abbia voluto per sé stessa; soltanto l’uomo è chiamato a condividere, nella conoscenza e nell’amore, la vita di Dio. A questo fine è stato creato ed è questa la ragione fondamentale della sua dignità» (CCC 356);

«Essendo ad immagine di Dio, l’individuo umano ha la dignità di persona; non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno. È capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone; è chiamato, per grazia, ad un’alleanza con il suo Creatore, a dargli una risposta di fede e di amore che nessun altro può dare in sua sostituzione» (CCC 357).



Insomma, padre Livio: come per le questioni relative a Dio e alla Chiesa, anche qui sembrano esservi così tanti spunti di riflessione e conferme dalla realtà, che voler negare l’anima spirituale dell’uomo significa ostinarsi nel rifiutare una verità che da qualsiasi essere ragionevole può essere conosciuta.

Sicuramente la negazione delle verità di fede che qui stiamo, a una a una, riproponendo in tutta la loro bellezza e ricchezza, ha una matrice satanica, poiché sono così tanti – come hai evidenziato – gli indizi di ragionevolezza in favore di queste realtà, che volerle negare sembra una pretesa arbitraria, infondata e generata dalla malizia.

Come nel caso del peccato o dell’inferno, anche l’anima è, oggi, un po’ la grande “assente” dell’omiletica cattolica, poiché raramente capita di sentirne parlare da qualche pulpito. La Regina della Pace, andando controcorrente rispetto a simile perniciosa tendenza, ha invece richiamato a più riprese l’esistenza dell’anima immortale, in virtù della quale l’uomo è fatto per il Cielo. Basti pensare a quante volte la Madonna ci ha esortato a pregare con il «cuore», intendendo con questo termine il centro della nostra persona, la parte più profonda della nostra interiorità, laddove hanno sede intelletto e volontà e dove, appunto, è possibile aprirsi a Dio e ascoltarne la voce: tutto questo testimonia l’esistenza della dimensione spirituale nell’uomo, cioè dell’anima.

Se esaminiamo le diverse credenze religiose e culture delle varie civiltà, dalle più antiche ai giorni nostri, vediamo che una radice comune sta nell’aver valorizzato sempre l’esistenza di un elemento spirituale proprio dell’uomo. Anche se magari si riscontrano differenze, e pure profonde, in merito alla concezione del corpo – chi lo considera complementare all’anima, chi una prigione; chi pensa che sia una realtà buona ma effimera, e chi invece, nell’ottica della reincarnazione, ne fa una abitazione temporanea tra le molte attraversate dall’anima – tuttavia sempre si nota come l’anima sia affermata quale realtà specificamente umana e tale da porre l’uomo al di sopra di ogni altro essere vivente. Possiamo dunque affermare che c’è una convergenza generalizzata, nella cultura umana, riguardo alla credenza che l’uomo possieda un’anima spirituale.

Di contro, dal secondo dopoguerra in poi, ha cominciato ad affermarsi una visione atea e materialistica che nega la bidimensionalità dell’uomo – anima e corpo, appunto – per affermare che la persona è soltanto una concrezione di atomi e di istinti corporei. Ma questa è una menzogna a cui nessun essere ragionevole, se fosse intellettualmente onesto, potrebbe prestare fede. Come si fa, infatti, a negare l’anima e a ridurre l’esistenza dell’uomo a una triste parentesi tra la culla e la tomba, e poi pensare che questa prospettiva possa “bastare”? Non è possibile pensare che un individuo possa credere che il senso della vita stia nella mera soddisfazione dei bisogni fisiologici, quando ciascuno sperimenta di avere esigenze spirituali ben più profonde e, soprattutto, comprende che la vita terrena non è una passeggiata al luna park né un facile e spontaneo soddisfacimento dei propri desideri, anzi: chiunque si accorge di quanto assurda sarebbe questa vita – minacciata dal dolore, dai fallimenti, dalla malattia, dalla vecchiaia e, in ultimo, dalla morte – se non vi fosse una prospettiva ultraterrena.

La società del benessere, che pensa di rispondere alle umane attese di felicità con i beni materiali, è un’illusione. Sono bastate le due guerre mondiali del Novecento oppure la pandemia da Coronavirus in anni recenti, per comprendere come la vita non sia affatto una serena avventura da godersi senza pensieri. Anzi: l’esistenza di ogni uomo è una lotta, sospeso com’è tra il bisogno di sopravvivere e l’ansia di rispondere agli interrogativi di senso che albergano nel profondo del proprio cuore. Questo fa sì che le false ideologie del materialismo e dell’edonismo perdano consenso, poiché l’umanità si sta risvegliando a poco a poco dal sonno e scopre che i piaceri non bastano… Nel contesto di una rinascita del senso religioso, occorre però guardarsi – già lo abbiamo detto – dalla falsa profezia dello spiritismo, dell’occultismo, del satanismo, che offrono risposte menzognere alle (giuste) domande di interiorità e spiritualità dell’uomo.

Se ci confrontiamo con l’insegnamento del Magistero cattolico, notiamo con quale fermezza si affermi che l’uomo è un essere a due dimensioni:


«La persona umana, creata a immagine di Dio, è un essere insieme corporeo e spirituale. Il racconto biblico esprime questa realtà con un linguaggio simbolico, quando dice: “Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita, e l’uomo divenne un essere vivente» (Gn 2, 7). L’uomo tutto intero è quindi voluto da Dio”» (CCC 362);

«Spesso, nella Sacra Scrittura, il termine anima indica la vita umana, oppure tutta la persona umana. Ma designa anche tutto ciò che nell’uomo vi è di più intimo e di maggior valore, ciò per cui più particolarmente egli è immagine di Dio: “anima” significa il principio spirituale nell’uomo» (CCC 363);

«Il corpo dell’uomo partecipa alla dignità di “immagine di Dio”: è corpo umano proprio perché è animato dall’anima spirituale, ed è la persona umana tutta intera ad essere destinata a diventare, nel corpo di Cristo, il tempio dello Spirito» (CCC 364);

«L’unità dell’anima e del corpo è così profonda che si deve considerare l’anima come la forma del corpo; ciò significa che grazie all’anima spirituale il corpo, composto di materia, è un corpo umano e vivente; lo spirito e la materia, nell’uomo, non sono due nature congiunte, ma la loro unione forma un’unica natura» (CCC 365);

«La Chiesa insegna che ogni anima spirituale è creata direttamente da Dio – non è «prodotta» dai genitori – ed è immortale: essa non perisce al momento della sua separazione dal corpo nella morte, e di nuovo si unirà al corpo al momento della risurrezione finale» (CCC 366).



Bastano questi pochi articoli, così precisi ed essenziali, per comprendere quale ricchezza sia la visione antropologica cristiana, con l’idea dell’uomo quale unione di corpo e anima, un’unione destinata a costituire la persona umana per sempre, nella prospettiva della resurrezione corporea al momento del giudizio universale.

Volendo essere ancora più precisi, si potrebbe parlare addirittura delle tre dimensioni della persona umana:


«Talvolta si dà il caso che l’anima sia distinta dallo spirito. Così san Paolo prega perché il nostro essere tutto intero, “spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore” (1 Ts 5, 23). La Chiesa insegna che tale distinzione non introduce una dualità nell’anima. Spirito significa che sin dalla sua creazione l’uomo è ordinato al suo fine soprannaturale, e che la sua anima è capace di essere gratuitamente elevata alla comunione con Dio» (CCC 367).



Quest’ultimo è un punto decisivo: l’uomo è un essere capace di entrare liberamente in relazione con Dio proprio in virtù dell’anima. Per cui si capisce la ragione di tanto ostinarsi nel volerne negare la realtà da parte della nuova religione umanitaria contemporanea: proprio per eliminare dall’uomo quel principio spirituale che ne fonda l’apertura alla trascendenza e la possibilità della comunione con il divino.

L’elemento essenziale, che spicca come caratteristico dell’anima umana, è la libertà, della quale hai detto, padre Livio, che è la condizione necessaria all’uomo per poter entrare in dialogo con Dio. In virtù della libertà, l’uomo diviene capax Dei, elevandosi al di sopra di qualsiasi altra creatura. In virtù dell’anima spirituale, con le facoltà dell’intelletto e della volontà, l’essere umano scopre che alla sua fragilità fisica – per cui si sente da ogni dove minacciato da dolori, sofferenze, malattie, vecchiaia e morte – si oppone l’autocoscienza, la consapevolezza di sé: questo ha spinto Pascal a definire l’uomo, nel suo insieme di miseria e grandezza, come una «canna pensante».

Inoltre, osservando la natura, si nota che tutte le realtà create – dagli ecosistemi alle piante, dagli animali più complessi ai microorganismi – seguono delle leggi ben determinate, al punto che l’intera creazione appare la realizzazione ordinata di un progetto pensato da una Intelligenza suprema e il “caso” non trova posto… Ma, nel mare di questo deterministico evolversi del mondo, tra leggi naturali e istinto animale, un elemento si eleva al di sopra di tutto ed è la libertà dell’uomo, che lo rende la sola creatura capace di entrare in relazione, libera e autonoma, con Dio. Questa libertà, poi, porta con sé l’esistenza della coscienza morale, cioè del sacrario della persona in cui l’uomo avverte la voce di Dio e, liberamente, sceglie se ascoltarla, aderendo al Bene, o rifiutarla, preferendo il Male. Questo meccanismo di scelta morale caratterizza la vita dell’uomo come un tempo di prova entro il quale potersi meritare la vita eterna. In una prospettiva che, sola, può restituire sensatezza alla vita e dignità alla persona umana, altrimenti ridotta alla materiale animalità che contraddistingue gli altri esseri viventi.

La prospettiva della libera scelta morale dell’individuo apre dunque al discorso sulla vita eterna e i cosiddetti «novissimi», dei quali è urgente la ripresa contro la prospettiva intramondana della odierna visione esistenziale e contro la censura che fa dell’uomo un essere puramente carnale e terreno.

Fin dai primi tempi delle apparizioni di Medjugorje, la Madonna si è posta come segno del Cielo e della vita eterna: «Mi chiedete della mia assunzione. Sappiate che sono salita al Cielo prima della morte» (15 agosto 1981). Sulla scia di questo “segno”, vale la pena riprendere l’insegnamento della dottrina cattolica sul tema della vita eterna:


«Coloro che muoiono nella grazia e nell’amicizia di Dio e che sono perfettamente purificati, vivono per sempre con Cristo. Sono per sempre simili a Dio, perché lo vedono “così come egli è” (1 Gv 3, 2), “a faccia a faccia” (1 Cor 13, 12)» (CCC 1023);

«Questa vita perfetta, questa comunione di vita e di amore con la Santissima Trinità, con la Vergine Maria, gli angeli e tutti i beati è chiamata «il cielo». Il cielo è il fine ultimo dell’uomo e la realizzazione delle sue aspirazioni più profonde, lo stato di felicità suprema e definitiva» (CCC 1024).



Queste parole esprimono, secondo la misura concessa alle fragili capacità dell’uomo, una realtà infinitamente superiore a quanto l’esistenza terrena potrebbe permetterci di immaginare, poiché il paradiso è davvero al di là di quanto potremmo desiderare o sperare. Una simile realtà, così distante dalla penosa condizione quotidiana dell’uomo, è esattamente la meta del nostro cammino di vita, come ci ricorda la Madonna:


«Cari figli, oggi desidero invitarvi a pregare ogni giorno per le anime del purgatorio. A ogni anima è necessaria la preghiera e la grazia per giungere a Dio e all’amore di Dio. Con questo anche voi, cari figli, ricevete nuovi intercessori, che vi aiuteranno nella vita a capire che le cose della terra non sono importanti per voi; che solo il cielo è la meta a cui dovete tendere. Perciò, cari figli, pregate senza sosta affinché possiate aiutare voi stessi e anche gli altri, ai quali le preghiere porteranno la gioia. Grazie per aver risposto alla mia chiamata!» (6 novembre 1986).



Se fossimo capaci di recuperare una simile prospettiva, nella luce della fede, la vita acquisterebbe un significato profondo, anche nelle sue componenti di dolore, di malattia e di morte, spronandoci a fare di ogni nostro giorno sulla terra l’occasione per guadagnare il Cielo, quando dovremo presentarci, dopo la morte, dinanzi al Signore per essere giudicati:


«Ogni uomo fin dal momento della sua morte riceve nella sua anima immortale la retribuzione eterna, in un giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a Cristo, per cui o passerà attraverso una purificazione, o entrerà immediatamente nella beatitudine del cielo, oppure si dannerà immediatamente per sempre» (CCC 1022).



È giusto ribadire, ancora una volta, che una simile prospettiva non dice nulla a chi ha scelto di condurre la propria esistenza all’insegna delle ideologie atee del materialismo e dell’edonismo, facendo della vita umana una breve e fragile parentesi nel grande ciclo della vita universale.

Come è possibile che l’uomo abbia messo a tacere il proprio desiderio di infinito? Non si è trattato di una scelta di pensiero, teorica, quanto piuttosto di una opzione pratica, esistenziale: moltissimi, nel contesto odierno dell’apostasia globale, hanno scelto di vivere come se fosse “tutto qui”, dedicandosi febbrilmente a esaudire i propri istinti fisiologici, schiavi del peccato, idolatrando sé stessi e il proprio corpo. Tale processo è stato, ahimè, favorito dalla infelice scelta di certa parte della Chiesa di passare, negli ultimi anni, sempre più sotto silenzio le questioni escatologiche, ovvero relative alle “cose ultime”: la morte, il giudizio, l’inferno e il paradiso. Tutte verità di fede, queste, che, una volta negata l’anima spirituale dell’uomo, perdono di consistenza poiché se la persona è soltanto corpo, la morte è la fine biologica di tutto l’individuo e dunque neppure ha senso interrogarsi su cosa vi sia dopo (giudizio, salvezza o perdizione eterna).

L’odierna civiltà del benessere nasce dalla premessa di concepire la vita dell’uomo in termini puramente intramondani: l’uomo sarebbe dunque un animale e, se anche possedesse una certa forma di “anima”, anche questa non sarebbe altro che un diverso livello di organizzazione della materia. In questa cornice, alla trascendenza si sostituisce l’immanentismo, all’Aldilà si oppone il solo orizzonte terreno, all’uomo a due dimensioni si preferisce l’idolatria del corpo. Per cui, alla fine, si giunge a quella umanità «sazia e disperata» di cui parlava il cardinal Biffi, che corre verso il precipizio senza curarsi di interrogarsi sul destino che l’attende. Eppure, come scriveva sant’Agostino, il cuore dell’uomo è inquieto finché non trovi riposo in Dio, perché nessuno, per quanto si possa illudere, può fare a meno di desiderare amore, giustizia, bellezza e verità. E, considerando ad esempio la prima di queste realtà elementari, cioè fondamentali, nessuno si accontenterebbe di un amore qualsiasi, bensì vorrebbe un amore perfetto, completo, autentico. Che, come tale, esigerebbe di poter durare per sempre. Ma, ancora una volta, proprio questo desiderio di per sempre rivela che l’uomo ha un’anima spirituale (che desidera) ed è fatto per la vita eterna (cui anela invincibilmente).
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IL MODERNISMO E LA FALSA RELIGIONE MONDIALISTA




Abbiamo fin qui esaminato le principali verità di fede – relative a Dio, alla Chiesa, all’uomo – nelle quali sarà necessario restare saldi, allorché dovremo contrapporci allo scatenamento satanico nel tempo dei segreti di Medjugorje. Ma, fin d’ora, siamo chiamati ad alzare la guardia contro quella che è la menzogna cardine attorno a cui si sviluppano l’impostura anticristica e l’umanesimo ateo: il tentativo modernista di imporre una falsa religione mondialista.

Il modernismo – già lo abbiamo detto – nega anzitutto la divina rivelazione, per ridurre Dio e la Chiesa a mere creazioni dello spirito umano. Questo non significa, almeno in origine, che il modernismo sia per la forma più radicale di ateismo, bensì viene incoraggiato un certo sincretismo religioso, ovvero una “fede fai da te” che si esprime nella messa insieme di elementi dottrinali di origine diversa e, a ben vedere, spesso incompatibili (come i cristiani che dicono di credere alla reincarnazione…). Un tale surrogato della vera fede in Dio trova terreno fertile nel pluralismo religioso odierno. A dispetto delle nostre radici cristiane, infatti, in Italia – in base a una ricerca curata dal Centro Studi sulle Nuove Religioni alcuni anni fa – si contano oltre ottocento religioni e denominazioni confessionali, dalle più antiche e tradizionali, a quelle più recenti, di stampo esoterico, capaci magari di raccogliere appena qualche decina di adepti.

Al di là della complessa composizione di questo mosaico di religioni, credenze, riti, etc. quello che stupisce è che la maggioranza dei “fedeli” appartiene a una sorta di chiesa invisibile, definita da una precisa scelta: «believing without belonging», cioè «credere senza appartenere»: non riconoscendosi un una precisa pratica religiosa o in una dottrina ben definita, questi “credenti” possono spostarsi liberamente in un ampio orizzonte di valori, opzioni, ritualità e idoli, senza sentire il peso di una appartenenza che, evidentemente, non è compatibile con la pretesa (luciferina) di essere in totale autonomia e controllo della propria vita, come dio di sé stessi.

Una volta scardinati i confini dell’appartenenza religiosa, il modernismo può, parallelamente alla pratica dei diversi culti e confessioni, tentare di far emergere una nuova religione mondialista, con l’intento, gradualmente, di imporla in sostituzione di ogni altra fede religiosa. Per sostenere un simile obiettivo, la strategia è quella di proporre delle manipolazioni della verità spacciandole per scelte buone e moralmente corrette. Un esempio? La pratica del dialogo religioso: per incentivare il dialogo tra le diverse fedi e credenze, si incentiva l’abbandono degli elementi specifici di ciascuna religione, così da non dover affrontare questioni che potrebbero rivelarsi divisive; le singole credenze e confessioni religiose sono pressantemente invitate a convergere su quanto le accomuna, preferibilmente in un’ottica di orizzontalità: quindi va bene impegnarsi per ridurre il riscaldamento globale o trovare strategie condivise per i problemi dell’emigrazione, mentre è bene mettere tra parentesi ogni problema relativo a Dio – che finisce così per essere uno, nessuno, centomila – o alle questioni bioetiche più controverse.

Insomma, padre Livio: la subdola strategia modernista incentiva prima il sincretismo religioso, poi cerca di favorire un dialogo fittizio e sterile, nel tentativo ultimo di imporre una nuova religione mondialista che faccia dell’uomo il nuovo dio al posto di Dio. Questo significa, però, contribuire a quel tradimento della verità che tanto dolore procura al cuore della Madonna:


«Cari figli, il mio Cuore materno soffre mentre guardo i miei figli che non amano la verità, che la nascondono; mentre guardo i miei figli che non pregano con i sentimenti e le opere. Sono addolorata mentre dico a mio Figlio che molti miei figli non hanno più fede, che non conoscono lui, mio Figlio» (2 novembre 2018).



E significa altresì rinunciare a quella Verità che è Cristo e che, sola, può rendere l’uomo davvero libero:


«Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero”» (Gv 8, 31-36).



Non è facile affrontare questo aspetto del tema che stiamo trattando – il tempo della prova della fede e la promessa della Madonna: «Se siete miei, vincerete» – perché, se da una parte dobbiamo riconoscere che le diverse identità nazionali e confessionali paiono resistere al tentativo di globalizzazione forzata, tuttavia un progetto di qualcosa di paragonabile a un “governo mondiale” esiste. Qualche anno fa, crollata l’URSS con la fine del Comunismo sovietico (1991), gli USA hanno cercato di assumere il controllo dell’economia mondiale ma, alla fine del primo decennio del XXI secolo, abbiamo visto emergere la Cina, complesso e controverso esempio di capitalismo comunista. Comunque, che sia la Massoneria o che sia un potere finanziario occulto o una delle attuali superpotenze, chi cerca di ottenere il controllo del mondo mira a imporre una nuova religione sulla scia di quanto profetizzato dal libro dell’Apocalisse allorché, al capitolo 13, descrive la seconda bestia anticristica, incarnazione della falsa profezia. Questa nuova, falsa religione, chi intende assumere il controllo del pianeta cercherà di imporla con la forza, cioè con l’arma della violenza omicida, esemplificata dalla prima bestia anticristica (cfr. ancora Ap 13). Questi sono i due progetti – il controllo del pianeta e la falsa religione mondialista – che le potenze delle tenebre stanno cercando di realizzare, in un crescendo di assalti satanici che giungeranno al proprio apice nel tempo dei segreti, per essere poi spazzati via dal trionfo del Cuore Immacolato di Maria. Ma, pur certi della vittoria della Donna vestita di sole contro il dragone infernale, è necessario avere ben presenti questi progetti diabolici, per capire che, se non resistiamo saldi nella fede fin da ora, cadremo presto nelle trappole del Maligno.

Per quanto premesso, è chiaro che la Madonna appare a Medjugorje da oltre quarant’anni proprio per prepararci alla battaglia: ci ha ricordato tante volte che solo Dio (Uno-e-Trino) è verità, esortandoci però al rispetto delle diverse credenze religiose e alla preghiera per quanti ancora non conoscono l’amore di Dio. Il tutto, esortandoci a ritornare a suo Figlio nella preghiera (cfr. 17 aprile 2021) perché, in questo tempo in cui la croce e la fede sono rifiutate (cfr. 25 luglio 2020), anche tanti tra i cristiani hanno rinnegato la verità, abbandonando Gesù, non riconoscendolo più come Salvatore e Redentore. Con la conseguenza di rinunciare all’autentica libertà che Cristo ha portato all’uomo, per finire invece schiavi del peccato.

Ora, la libertà è una caratteristica essenziale dei figli rispetto al Padre, così come la schiavitù dice del rapporto tra il servo e il padrone. Mentre il demonio cerca di ridurci in schiavitù, attraverso il peccato, il Signore ci vuole rendere veramente liberi, chiamandoci alla divina adozione filiale, attraverso la mediazione salvifica di Cristo che ci rende «figli nel Figlio» (GS 22). La preghiera che Gesù stesso ci ha insegnato ripropone con forza questa idea di divina figliolanza offerta all’uomo, tanto che siamo invitati a rivolgerci a Dio chiamandolo «Padre Nostro» (Mt 6, 9). Ora, se Dio ci è Padre, allora, in Cristo, siamo tutti fratelli. Ma questa divina paternità è accolta e riconosciuta nel battesimo, tramite il quale diventiamo, appunto, figli di Dio (mentre prima eravamo semplici creature) e dunque fratelli tra di noi (battezzati). A questa realtà cristiana di “fraternità”, il modernismo contemporaneo, sulla scia della pratica del “dialogo al prezzo della verità”, cerca di contrapporre, anzi di sostituire l’idea della fratellanza universale: tutti gli uomini, in quanto appartenenti al genere umano, sarebbero fratelli tra loro. Questo non è in sé falso, poiché si può riconoscere una parentela “in umanità”, potremmo dire così, ma questa ricade su un piano interamente orizzontale e terreno, ben diversamente dalla fraternità dei battezzati che apre alla comunione con Dio, alla trascendenza e alla prospettiva della vita eterna.

Altra menzogna partorita in ambito modernista è quella della religione ambientalista o culto della Madre Terra: nella cornice del pensiero New Age – che si contraddistingue per essere una forma di spiritualità molto vaga, senza precisi contenuti dottrinali, dove l’anima è una forma di energia cosmica e l’uomo è divino – si riconosce che tutto vive, per cui il pianeta diventa «Gaia», una realtà sospesa tra il panteismo ambientalista e l’immanentismo naturalistico. In questo contesto, l’uomo è ridotto a semplice animale, spesso considerandolo addirittura tra i più nocivi per il pianeta a causa dell’inquinamento e dello sfruttamento delle risorse, scadendo in una idolatria dell’ambiente e di «Madre Natura» che nulla ha a che vedere con il rispetto del creato e con l’ecologia integrale predicata da papa Francesco.

Potremmo elencare altre forme di falsa religione o di nuova idolatria, ma ciò che conta è individuare la matrice comune di queste sataniche imposture, ovvero l’umanesimo ateo contemporaneo che fa dell’uomo il nuovo dio al posto di Dio. Già l’Umanesimo moderno (XV sec.) è inizio dell’ateismo pratico, all’insegna del motto: «Dio, se c’è, non c’entra». Ma ora l’uomo cerca di scalzare Dio dal posto che, per natura, gli spetta, con l’intento di sostituirvisi, come persino Sigmund Freud (1856-1939) aveva compreso:


«Da lungo tempo egli si era fatto una rappresentazione ideale della onnipotenza e dell’onniscienza, cui diede corpo nei suoi dèi. Ad essi assegnò tutto quello che pareva irraggiungibile ai suoi desideri o era proibito. Possiamo dunque dire che questi dèi erano ideali di civiltà. Oggi egli si è avvicinato molto al raggiungimento di questi ideali, è diventato egli stesso quasi un dio. Le età future riservano nuovi e forse inimmaginabili passi avanti in questo campo che appartiene alla civiltà e accresceranno ancora la somiglianza dell’uomo con Dio» (Freud, Il disagio della civiltà, 1929).



Sulla scia di Freud, anche oggi si assiste a un crescente e diffuso tentativo dell’uomo di diventare l’idolo di sé stesso, secondo quel nuovo umanesimo ateo che così articolatamente ha indagato il sociologo e filosofo francese Edgar Morin (1921).

Se oggi possiamo riconoscere la pericolosità di simili ideologie, sicuramente lo dobbiamo anche a Benedetto XVI che ci ha messi in guardia dalle «profonde divergenze che esistono tra l’umanesimo ateo e l’umanesimo cristiano; un’antitesi che attraversa tutta quanta la storia, ma che alla fine del secondo millennio, con il nichilismo contemporaneo, è giunta ad un punto cruciale» (Angelus, 9 agosto 2009). Laddove per umanesimo ateo non si intende giocoforza una negazione esplicita di Dio, bensì l’innalzamento della libertà individuale a principio assoluto di autodeterminazione dell’uomo, tale da trasformare, cioè, l’uomo in un dio. In questo progetto, secondo Morin, le diverse religioni possono essere tollerate, purché rinuncino, tutte e ciascuna, a qualsiasi pretesa di verità assoluta. È chiaro che, in tale contesto di appiattimento relativista delle religioni, posto per il cristianesimo – che si presenta come unica religione vera, fondata sull’auto-rivelazione di Dio in Gesù Cristo – non può essercene. Per cui si cerca, in ogni modo, di eliminare il Dio Uno-e-Trino dei cristiani, così come la Chiesa, l’antropologia e la morale cristiana, etc.

La Madonna ha riservato una particolare preoccupazione per la Chiesa, nel contesto di questa deriva anticristica, offrendo numerosi spunti per favorire il recupero della fede in suo Figlio Gesù quale vero Dio e Redentore dell’umanità, ripresentando, a una a una, le verità fondamentali della dottrina cristiana, con una catechesi semplice ma profondamente sapienziale, portata avanti attraverso i messaggi che ha dato in oltre quarant’anni di apparizioni a Medjugorje.

Un intervento necessario, quello della Regina della Pace, poiché siamo davanti a uno scatenamento satanico senza precedenti, come aveva ben predetto Robert H. Benson (1871-1914), cattolico convertito dall’anglicanesimo e poi ordinato sacerdote, autore dello straordinario romanzo Lord of the World (Il Padrone del Mondo, 1907). Protagonisti della vicenda sono Giuliano Felsemburgh, l’Anticristo, sostenitore della nuova religione umanitarista, e padre Percy Franklin che diventerà, col nome di Silvestro, l’ultimo papa, incarnando la faticosa resistenza della Chiesa nella lotta degli ultimi tempi.

Proprio nel romanzo di Benson troviamo, padre Livio, una puntuale descrizione dell’umanitarismo, fulcro della odierna nuova religione mondialista:


«L’umanitarismo, contrariamente alla aspettazione comune, è per divenire esso stesso una religione, una religione però antisoprannaturale: è panteismo. Sotto l’influenza della Massoneria sta perfezionando il suo rituale, e ha esso pure il suo credo: l’uomo è Dio etc. etc. Può dunque offrire un efficace nutrimento alle aspirazioni religiose; vagheggia delle idealità, pur non chiedendo nulla, che sia al di sopra delle facoltà dello spirito. Di più, ci hanno tolto tutte le chiese e le cattedrali, ed incominciamo di già a promuovere la religione del cuore. Inoltre essi possono spiegare liberamente i loro simboli; ciò che non possiamo far noi. Io ritengo che tra altri dieci anni questa sarà la nuova religione legalmente riconosciuta. E noi cattolici adesso perdiamo terreno… No, padre, non vi ha dubbio, noi siamo quasi perduti e camminiamo verso una catastrofe, per la quale io penso che dovremmo trovarci preparati da un momento all’altro».



Siamo dunque giunti al tempo profetizzato da Benson?

Sicuramente stiamo vivendo tempi bui, che ci ricordano da vicino le vicende descritte in questo romanzo che è stato scritto oltre un secolo fa! Con una profonda sapienza, al punto da identificare i capisaldi della nuova religione umanitaria, ma altresì da evidenziare l’anticristo come colui che promette una falsa pace, per scatenare poi una feroce persecuzione proprio contro i cristiani che a tutto sono disposti a rinunciare, tranne che la fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio e Signore. Ancora Benson ci viene in aiuto, qualora ci chiedessimo che cosa possiamo fare, in uno scenario così drammaticamente segnato dall’impostura anticristica:


«Santo Padre, la messa, la preghiera, il rosario: queste sono le prime e le ultime cose. Il mondo nega la loro potenza, e appunto in queste devono i cristiani cercare l’appoggio e il rifugio. Tutte le cose in Gesù Cristo, in Gesù Cristo ora e sempre; nessun altro mezzo può servire: Egli deve far tutto, perché noi non possiamo fare più nulla!».



Ecco: nel contesto odierno, dove si va affermando quel «mondo nuovo senza Dio» (25 gennaio 1997) che la Madonna aveva profetizzato, la sola speranza viene dal fidarsi e affidarsi interamente al Signore, sapendo che Lui solo è l’Onnipotente, in grado di rinnovare, con noi e per noi, la vittoria sul Maligno già ottenuta con la sua morte in croce e resurrezione. Certo, il mondo è sull’orlo di un baratro, perché mai come oggi ha avuto a disposizioni armi nucleari di precisione e potenza tali, che potrebbero annientare l’intero pianeta in un batter d’occhio, e a queste si devono aggiungere le nuove armi batteriologiche, la sperimentazione e ricerca della quali, forse, sta dietro alla recente pandemia da Coronavirus, come più di un esperto virologo e scienziato ha scritto. Ma, al di là della guerra tra nazioni, c’è un’altra guerra in corso nel mondo, ed è quella contro Dio: l’umanità sta rifiutando Cristo, sta vivendo come se Dio non ci fosse, ed è per questo che il cuore dell’uomo è in preda alla tristezza, all’angoscia, alla disperazione… Satana vuole la guerra, l’odio, l’inquietudine, come ci ha ricordato più volte in tempi recenti la Regina della Pace.

Presa consapevolezza della gravità della situazione, non dobbiamo assolutamente disperarci, facendo anzi tesoro delle rassicurazioni che la Madonna ci dona fin dal principio delle sue apparizioni moderne, in Rue du Bac, a Parigi, nel 1830, allorché apparve a santa Caterina Labouré (1806-1876) schiacciando coi piedi un serpente che avvolgeva con le proprie spire il pianeta, dicendo poi alla veggente: «Quando tutto sembrerà perduto, io interverrò». Così ha detto anche in tempi più recenti la Regina della Pace, ricordandoci che chi prega non teme il futuro, perché è nelle mani di Dio, e chi digiuna non ha paura del Male, perché addestra la volontà nella lotta al peccato (cfr. 25 gennaio 2001). Facciamo davvero tesoro di questi insegnamenti della Vergine e non temiamo il tempo della prova e della fede, ricordando sempre che tutto dipende dalla nostra conversione (cfr. 15 dicembre 1983).
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IL TEMPO DEI SEGRETI: LA PROVA DELLA FEDE




Abbiamo compiuto ormai la maggior parte del nostro percorso attraverso l’attacco anticristico alle verità della fede, riproponendo poi nella loro essenzialità e concretezza di vita i contenuti fondamentali della dottrina cristiana riguardanti Dio, la Chiesa e l’uomo. Ora, dopo aver presentato la cornice modernista in cui matura il tentativo di imporre, con la violenza e l’inganno, una falsa religione umanitaria e mondialista, dobbiamo provare a mettere in evidenza quella che è la caratteristica fondamentale del tempo dei segreti: la prova della fede.

Ancora una volta, dobbiamo partire dai messaggi della Regina della Pace che più esplicitamente mettono in luce una simile prospettiva:


«Dovete sapere che satana esiste. Egli un giorno si è presentato davanti al trono di Dio e ha chiesto il permesso di tentare la Chiesa per un certo periodo con l’intenzione di distruggerla. Dio ha permesso a satana di mettere la Chiesa alla prova per un secolo ma ha aggiunto: Non la distruggerai! Questo secolo in cui vivete è sotto il potere di satana ma, quando saranno realizzati i segreti che vi sono stati affidati, il suo potere verrà infranto. Già ora egli comincia a perdere il suo potere e perciò è diventato ancora più aggressivo: distrugge i matrimoni, solleva discordie anche tra le anime consacrate, causa ossessioni, provoca omicidi» (14 aprile 1982);



e ancora:


«Cari figli, anche oggi vi invito alla preghiera, adesso come mai prima, quando il mio piano ha cominciato a realizzarsi. Satana è forte e desidera bloccare i progetti della pace e della gioia e farvi pensare che mio Figlio non sia forte nelle sue decisioni. Perciò vi invito, cari figli, a pregare e digiunare ancora più fortemente. Vi invito alla rinuncia durante nove giorni, affinché con il vostro aiuto sia realizzato tutto quello che voglio realizzare attraverso i segreti che ho iniziato a Fatima. Vi invito, cari figli, a comprendere l’importanza della mia venuta e la serietà della situazione. Desidero salvare tutte le anime e presentarle a Dio. Perciò preghiamo affinché tutto quello che ho cominciato sia realizzato completamente» (25 agosto 1991).



Questi due messaggi introducono al tema del primo combattimento escatologico – quello che oppone la Donna al drago (cfr. Ap 12) – legando questo tempo di prova della fede al compiersi dei dieci segreti di Medjugorje, da una parte, e al realizzarsi delle promesse inaugurate a Fatima, dall’altra.

Dei dieci segreti abbiamo parlato abbondantemente nel nostro precedente libro1, ma almeno alcuni elementi essenziali vale la pena di richiamarli. Anzitutto, si tratta di dieci segreti che possiamo suddividere in tre gruppi: due ammonimenti, un segno, sette castighi. Dei due ammonimenti sappiamo che avranno carattere locale, interessando Medjugorje, ma, poiché verranno rivelati – come ognuno degli altri dieci segreti – con tre giorni di anticipo, al loro realizzarsi quanti avranno dubitato potranno ricredersi, purché abbiano mantenuto l’apertura del cuore necessaria per capire che davvero la Madonna sta apparendo a Medjugorje. Per chi ancora non avrà creduto, verrà però data un’ulteriore opportunità, questa volta decisiva, con il segno – bellissimo, permanente e indistruttibile, tangibile, di chiara origine divina – che verrà lasciato sul Podbrdo, la collina della prime apparizioni. Infine, dal quarto al decimo segreto, i sette cosiddetti «castighi», cioè quei terribili avvenimenti che interesseranno il mondo e la Chiesa.

Di questi segreti, successivi al segno sulla collina delle apparizioni, in particolare si può dire, sulla base delle testimonianze rese dai veggenti di Medjugorje nel corso degli anni, che saranno segni, eventi necessari – dovranno cioè verificarsi secondo le date già rivelate ai veggenti – eppure condizionati, cioè dipendenti anche dalla nostra conversione, dalla personale risposta di fede che ciascuno darà in quel tempo.

Bene hai fatto a premettere questa sommaria introduzione al tema dei segreti, sempre utile per rammemorare gli elementi essenziali per intendere la prospettiva nella quale sta maturando lo scontro tra la Donna e il drago, caratteristico del primo combattimento escatologico.

Anzitutto, vorrei ricordare che lo scopo di questo nostro libro non è seminare la paura, bensì rinsaldare i cuori con la fiducia e la speranza per poter ben affrontare il tempo della prova della fede. A tal fine, giova ricordare le parole di conforto che la stessa Regina della Pace ci ha donato:


«Voi sbagliate quando guardate al futuro pensando solo alle guerre, ai castighi, al male. Se pensate sempre al male vi mettete già sulla strada per incontrarlo. Per il cristiano c’è un unico atteggiamento nei confronti del futuro: la speranza della salvezza» (10 giugno 1982).



Questo non significa, tuttavia, negare la serietà della situazione presente e gli eventi che stanno maturando:


«Tutti i segreti che ho confidato si realizzeranno e anche il segno visibile si manifesterà. Ma non aspettate questo segno per soddisfare la vostra curiosità. Questo, prima del segno visibile, è un tempo di grazia per i credenti. Perciò convertitevi e approfondite la vostra fede! Quando verrà il segno visibile, per molti sarà già troppo tardi» (23 dicembre 1982);

«Mirjana, io ti ho scelta e ti ho detto quanto era necessario. Ti ho anche rivelato molte cose terribili che dovrai portare con te. Pensa a queste lacrime che anch’io verso. Dovrai essere sempre coraggiosa. Hai compreso rapidamente i miei messaggi e quindi ora devi anche comprendere che io devo andare. Sii coraggiosa» (25 dicembre 1982; Mirjana riceve il decimo segreto).



Eventi drammatici si profilano dunque all’orizzonte, ma la parola d’ordine è soltanto una, conversione, quale antidoto al falso profetismo catastrofista:


«Quelli che fanno predizioni catastrofiche sono falsi profeti. Essi dicono: “In tale anno, in tale giorno, ci sarà una catastrofe”. Io ho sempre detto che il castigo verrà se il mondo non si converte. Perciò invito tutti alla conversione. Tutto dipende dalla vostra conversione» (15 dicembre 1983);

«Qui ci sono dei segreti, figli miei! Non si sa di che si tratta, ma quando lo si verrà a sapere, sarà tardi! Ritornate alla preghiera! Nulla è più importante di essa. Vorrei che il Signore mi permettesse di chiarirvi almeno in parte i segreti; ma sono già troppe le grazie che vi offre. Pensate a quanto voi offrite a Lui. Quando avete rinunciato l’ultima volta a qualche cosa per il Signore? Non voglio rimproverarvi ulteriormente. Desidero invece invitarvi ancora una volta alla preghiera, al digiuno, alla penitenza. Ascoltatemi, figli miei e riflettete in preghiera su questi miei richiami!» (28 gennaio 1987).



Possiamo confidare in queste rassicurazioni ed esortazioni della Madonna, poiché perfettamente in linea con il progetto delineatosi attraverso le apparizioni mariane moderne, da Rue du Bac, a Parigi (1830), fino ai giorni nostri, in modo particolare nel corso dell’ultimo secolo che va dalle apparizioni di Fatima (1917) a quelle di Medjugorje (iniziate nel 1981), passando attraverso quelle di Ghiaie di Bonate (1944). Il piano di Maria è chiaro: desidera salvare le anime e presentarle a Dio (cfr. 25 agosto 1991), svelando in anticipo le trame sataniche che mirano a condurre l’umanità alla perdizione eterna e il mondo all’autodistruzione.

Questo ci permette di affermare che il tempo dei segreti sarà, sì, il tempo della prova della fede, ma anche il tempo di Maria, in cui la Vergine prepara il trionfo del Suo Cuore Immacolato. Non ci saranno false misericordie né “sconti di gruppo”, perché ciascuno sarà chiamato – in modo particolare dopo che apparirà sul Podbrdo il bellissimo segno «di chiara origine divina» – a prendere una posizione decisa: pro o contro Dio, senza tentennamenti né vie di mezzo. Sarà come uno spartiacque dell’umanità, per cui ci saranno coloro che, pur lontani dalla pratica religiosa, oppure di altre confessioni, o addirittura non credenti, si apriranno a Gesù e alla Divina Misericordia, riconoscendo che, attraverso Maria, a Medjugorje va realizzandosi un progetto salvifico rivolto al mondo intero; dall’altra parte, molti che si mostravano o si credevano fedeli, tradiranno, rifiutando Cristo e la sua salvezza, finendo per ostentare magari una certa religiosità, inginocchiandosi dinanzi al segno sulla collina delle apparizioni, ma senza credere (cfr. 19 luglio 1981).

Poiché siamo dinanzi a un momento di capitale importanza nella storia della salvezza, dobbiamo fare tesoro degli appelli che, di recente, padre Petar Ljubicic (1946) – il sacerdote che Mirjana, secondo quanto indicatole dalla Regina della Pace, ha scelto per rivelare al mondo i segreti di Medjugorje, uno per uno, tre giorni prima che si realizzino – ha rivolto al mondo intero, invitando ad assumere il giusto sguardo nei confronti del tempo dei segreti: si tratta cioè di non restare spettatori passivi, bensì di vivere come se, al termine di ogni giorno, dovessimo comparire davanti al Signore per il giudizio particolare sulla nostra vita. Cioè: vivendo ogni giorno come se fosse l’ultimo, con coraggio e umiltà, ci prepareremo per il tempo dei segreti, lavorando alla nostra conversione quotidianamente, prima che sia troppo tardi.

A questo impegnativo lavoro spirituale ci sia di stimolo la consapevolezza che si tratta di avvenimenti seri, di eventi terribili, che riguarderanno il mondo e la Chiesa. Non sappiamo di che cosa si tratti esattamente, ma la Madonna ha detto che con i segreti di Medjugorje darà compimento a quanto cominciato con i segreti iniziati a Fatima (cfr. 25 agosto 1991): tali parole ci fanno pensare che i “castighi” – ovvero i segreti dal quarto al decimo – potranno consistere essenzialmente in guerre e persecuzioni alla Chiesa, come profetizzato nella terza parte del segreto di Fatima rivelato ai pastorelli nel 1917. Dobbiamo vivere questo tempo di attesa in maniera attiva, come esortava san Luigi Maria Grignion de Montfort (1673-1716) pensando agli «apostoli degli ultimi tempi», tenendo il crocifisso in una mano e il rosario nell’altra, cioè fedeli nella preghiera e pronti al martirio.

Dalle tue parole, padre Livio, si ha conferma di quanto già detto dalla Regina della Pace: siamo giunti a un punto di svolta, prossimi al trionfo del Cuore Immacolato di Maria:


«Cari figli, come negli altri luoghi in cui sono venuta a voi, così anche qui vi invito alla preghiera… Figli miei, siate pronti: questo tempo è un punto di svolta. Perciò io vi invito nuovamente alla fede e alla speranza, vi mostro la via per la quale dovete andare, ossia le parole del Vangelo» (2 giugno 2017).



Sono passati alcuni anni da questo ammonimento ad essere «pronti», eppure guai a noi se dovessimo abbassare la guardia, come le vergini stolte del Vangelo (cfr. Mt 25, 1-13): quando infatti cominceranno i segreti, ci sembrerà fin troppo “presto”, perché il soprannaturale sorprende sempre! In tempi più recenti, la Madonna ha esortato ad attendere il tempo della prova in maniera attiva, pronti ad aiutarla a cambiare il mondo – attraverso i segreti, appunto, come rivelato da Mirjana nel suo libro Il mio cuore trionferà – e a collaborare al trionfo del suo Cuore Immacolato:


«Cari figli, mio Figlio come Dio ha sempre guardato oltre il tempo. Io come sua Madre, attraverso Lui, vedo nel tempo. Vedo cose belle e tristi. Ma vedo che c’è ancora amore e che esso deve essere riconosciuto… Pregate e amate con sentimenti onesti, buone azioni e aiutate il mondo a cambiare e il mio cuore a vincere. Come mio Figlio, anch’io vi dico amatevi gli uni gli altri perché senza amore non c’è salvezza. Grazie figli miei!» (18 marzo 2020).



Con questo spirito, prepariamoci dunque a vivere il tempo dei segreti come prova della fede, secondo la profezia che Gesù consegna a Pietro:


«Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22, 31-32).



La fede sarà messa sotto attacco – come abbiamo mostrato nel corso di questo nostro lavoro – ma proprio dalla fede potrà venire la forza per resistere allo scatenamento satanico nel tempo dei segreti:


«Cari figli, pregate per avere la forza della fede, confidate nel Padre Celeste e non abbiate paura… Figli miei, la vostra lotta è dura; sarà ancora più dura ma voi seguite il mio esempio. Pregate per avere la forza della fede, confidate nell’amore del Padre Celeste. Io sono con voi, mi manifesto a voi, io vi incoraggio. Con immenso amore materno accarezzo le vostre anime» (18 marzo 2018).



Condizione essenziale, per non farsi cogliere impreparati, è il non rimandare il momento della nostra decisione per Dio:


«Anche quando sulla collina lascerò il segno che vi ho promesso, molti non crederanno. Verranno sulla collina, si inginocchieranno, ma non crederanno. È ora il tempo di convertirsi e fare penitenza!» (19 luglio 1981).



Quindi, padre Livio, ancora una volta comprendiamo quale decisivo ruolo potrà giocare, nel tempo dei segreti, la nostra libertà nell’accogliere o nel rifiutare l’estremo appello alla conversione che la Madonna rivolge, da oltre quarant’anni, da Medjugorje al mondo intero.

Certamente. La Madonna, nel corso delle sue apparizioni mariane moderne come in quelle di Medjugorje in modo ancor più particolare, svelando in anticipo i piani di satana – che vuol condurre il mondo all’autodistruzione (cfr.: 25 gennaio 1991; 25 marzo 2020) e portare all’inferno quante più anime possibili – ha sfidato in maniera positiva la nostra libertà, proprio esortandoci a fare ciascuno la propria parte per la propria conversione e, conseguentemente, per affrettare il trionfo del suo Cuore Immacolato, sostenuti dalla certezza che la Madre di Dio farà di tutto per realizzare il suo piano, presentando le anime a Dio e guidandole alla salvezza.

La Madonna è qui per questo: per preparare un popolo di testimoni, di apostoli di Maria, capaci di rinforzare la Chiesa, di difendere la verità, di pregare con perseveranza per i pastori. Quest’ultimo punto è decisivo, a mio parere, perché nel tempo dei segreti anche nella Chiesa – intesa come insieme di pastori, ministri e gerarchia – ci sarà chi crede e chi no. Di certo, le recenti aperture di papa Francesco – con l’invio, nel 2017, di un suo rappresentante a Medjugorje per curare la situazione dal punto di vista pastorale e con il successivo riconoscimento da parte della Santa Sede, nel 2019, dei pellegrinaggi ufficiali a livello parrocchiale e diocesano verso la parrocchia di San Giacomo, di fatto considerata ormai un santuario mariano a tutti gli effetti – hanno contribuito ad avvicinare moltissimi sacerdoti alle apparizioni della Regina della Pace, ai suoi messaggi, al suo programma di rinnovamento spirituale. Certo, le attestazioni di stima e di fiducia nei confronti di Medjugorje che, a più riprese, ha espresso Giovanni Paolo II nel corso del suo pontificato (1978-2005) rappresentano qualcosa di unico e ben più incisivo, tuttavia sembra essere venuta meno una sorta di diffidenza, se non di ostilità, che si respirava tra certi preti fino a qualche tempo fa. In fondo, la commissione internazionale di inchiesta su Medjugorje, istituita nel 2010 da Benedetto XVI, è stata funzionale all’approfondimento dei fatti, rispondendo all’esigenza di una inchiesta seria e documentata a distanza di circa trent’anni dal principio delle apparizioni. Con papa Francesco, al di là della prudenza iniziale, ai limiti di una certa distanza dal fenomeno nel suo complesso, possiamo dire che Medjugorje è ormai entrata nel circuito internazionale della devozione mariana, al punto che il Santo Padre, individuando i vari santuari dedicati alla Madonna nel mondo per la recita del santo rosario durante il mese di maggio del 2021, pregando in modo particolare per essere liberati dalla pandemia da Covid-19, ha incluso pure Medjugorje, mostrando un’apertura difficilmente immaginabile fino a qualche anno fa.

Questo è segno, a mio parere, di un’importante attenzione da parte della Chiesa verso Medjugorje. Un’attenzione che andrà crescendo a mano a mano che ci avvicineremo al tempo dei segreti, poiché sappiamo che essi non verranno rivelati al mondo da Mirjana o da altri veggenti, bensì da un sacerdote – a oggi, quello scelto è padre Petar Ljubicic, come già ricordato – e, dunque, non potrà che esserci il permesso – implicito o esplicito – dell’autorità ecclesiastica. Ottenendo, in tal modo, quel coinvolgimento della Chiesa che confermerà la promessa della Regina della Pace che ci ha assicurato che il trionfo del suo Cuore Immacolato non avverrà senza la fondamentale mediazione dei pastori (cfr. 2 ottobre 2010).





1. Padre Livio con Diego Manetti, Il tempo dei segreti. A Medjugorje la Madonna ha deciso di cambiare il mondo, Piemme, 2021.
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LA PERSECUZIONE ALLA CHIESA: DA FATIMA A MEDJUGORJE




Giunti quasi al termine del nostro percorso di indagine sulla battaglia in difesa della verità che caratterizza gli ultimi tempi, dopo aver presentato il contesto dei dieci segreti di Medjugorje, veniamo ora a trattare della persecuzione alla Chiesa nell’ambito delle apparizioni mariane moderne, in modo particolare quelle comprese tra Fatima (1917) e Medjugorje (dal 1981).

Nel 1917 la Madonna appare ai tre pastorelli di Fatima: Giacinta, Francesco e Lucia. La Vergine si prepara a contrastare uno degli attacchi più potenti sferrati da satana proprio al principio di quel secolo, il Ventesimo, che il demonio si è scelto per attaccare con più pervicacia l’umanità (cfr. 14 aprile 1982). Il 13 luglio 1917 la Madonna rivela ai tre pastorelli un segreto, in tre parti distinte.

La prima riguarda la visione dell’inferno, che già abbiamo ricordato; la seconda concerne una precisa profezia storica – in gran parte, ormai realizzatasi – sulla seconda guerra mondiale, sulla diffusione e il crollo del comunismo, sul trionfo del Cuore Immacolato di Maria e il tempo della pace.

La terza parte del segreto, come riportato da suor Lucia, è la seguente:


«Dopo le due parti che già ho esposto, abbiamo visto al lato sinistro di Nostra Signora un poco più in alto un Angelo con una spada di fuoco nella mano sinistra; scintillando emetteva fiamme che sembrava dovessero incendiare il mondo; ma si spegnevano al contatto dello splendore che Nostra Signora emanava dalla sua mano destra verso di lui: l’Angelo indicando la terra con la mano destra, con voce forte disse: Penitenza, Penitenza, Penitenza! E vedemmo in una luce immensa che è Dio – qualcosa di simile a come si vedono le persone in uno specchio quando vi passano davanti – un vescovo vestito di bianco: abbiamo avuto il presentimento che fosse il Santo Padre. Vari altri vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose salire una montagna ripida, in cima alla quale c’era una grande croce di tronchi grezzi come se fosse di sughero con la corteccia; il Santo Padre, prima di arrivarvi, attraversò una grande città mezza in rovina e mezzo tremulo con passo vacillante, afflitto di dolore e di pena, pregava per le anime dei cadaveri che incontrava nel suo cammino; giunto alla cima del monte, prostrato in ginocchio ai piedi della grande croce venne ucciso da un gruppo di soldati che gli spararono vari colpi di arma da fuoco e frecce, e allo stesso modo morirono gli uni dopo gli altri i vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose e varie persone secolari, uomini e donne di varie classi e posizioni. Sotto i due bracci della croce c’erano due Angeli ognuno con un innaffiatoio di cristallo nella mano, nei quali raccoglievano il sangue dei Martiri e con esso irrigavano le anime che si avvicinavano a Dio» (Tuy-3-1-1944).



I due elementi che spiccano in questa visione profetica sono la guerra (esemplificata dalla «città mezza in rovina», oltre che dai «soldati») e la persecuzione alla Chiesa, che culmina nell’uccisione del Santo Padre. Non è questa la sede per entrare nelle profondità di una simile profezia, ma basti almeno accennare ad alcuni elementi decisivi: in più occasioni, suor Lucia di Fatima testimoniò che era certa che il «vescovo vestito di bianco» fosse il Papa; la veggente ebbe a dire che la visione era una profezia, non soltanto una visione simbolica che potesse riferirsi, ad esempio, allo scampato attentato contro Giovanni Paolo II in piazza San Pietro, il 13 maggio 1981; Benedetto XVI, in occasione del suo viaggio a Cova di Iria, in Portogallo, ebbe a dire che il messaggio di Fatima aveva un contenuto profetico aperto sul futuro e che occorreva pregare perché la Vergine Maria affrettasse il trionfo del suo Cuore Immacolato.

Tornando alla terza parte del segreto di Fatima, possiamo quindi affermare che, nel tempo della prova, prima del trionfo del Cuore Immacolato di Maria, ci saranno guerre e persecuzione alla Chiesa. La cosa non deve stupire, dal momento che Gesù stesso profetizza le persecuzioni:


«Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome» (Lc 21, 12);

«Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra» (Gv 15, 20).



In linea con quanto sopra, anche il Catechismo parla della prova finale della Chiesa, nel contesto della persecuzione globale:


«Prima della venuta di Cristo, la Chiesa deve passare attraverso una prova finale che scuoterà la fede di molti credenti. La persecuzione che accompagna il suo pellegrinaggio sulla terra svelerà il mistero di iniquità sotto la forma di una impostura religiosa che offre agli uomini una soluzione apparente ai loro problemi, al prezzo dell’apostasia dalla verità. La massima impostura religiosa è quella dell’Anti-Cristo, cioè di uno pseudo-messianismo in cui l’uomo glorifica se stesso al posto di Dio e del suo Messia venuto nella carne» (CCC 675);

«Questa impostura anti-cristica si delinea già nel mondo ogniqualvolta si pretende di realizzare nella storia la speranza messianica che non può essere portata a compimento se non al di là di essa, attraverso il giudizio escatologico; anche sotto la sua forma mitigata, la Chiesa ha rigettato questa falsificazione del regno futuro sotto il nome di millenarismo, soprattutto sotto la forma politica di un messianismo secolarizzato intrinsecamente perverso» (CCC 676);

«La Chiesa non entrerà nella gloria del Regno che attraverso quest’ultima pasqua, nella quale seguirà il suo Signore nella sua morte e risurrezione. Il Regno non si compirà dunque attraverso un trionfo storico della Chiesa secondo un progresso ascendente, ma attraverso una vittoria di Dio sullo scatenarsi ultimo del male che farà discendere dal cielo la sua Sposa. Il trionfo di Dio sulla rivolta del male prenderà la forma dell’ultimo giudizio dopo l’ultimo sommovimento cosmico di questo mondo che passa» (CCC 677).



Siamo giunti al punto in cui comprendiamo che l’assalto satanico, sferrato dalle potenze delle tenebre contro la Chiesa, non riguarda soltanto le verità della fede cattolica che sono inquinate dalla falsa profezia – in reazione alla quale siamo chiamati, come la Regina della Pace ci esorta a fare, a difendere la Verità – bensì anche il popolo di Dio (fedeli, ministri, gerarchia) contro cui il Maligno sfoga la propria furia omicida.

Un capitolo davvero drammatico di questa storia di persecuzioni in odio alla fede è già stato scritto, durante il comunismo sovietico, e conta milioni di vittime. Ma la profezia guarda al futuro, ben oltre – che già hai precisato – il pur decisivo scampato attentato di papa Wojtyla, nel 1981. Un “oltre” che comincia già oggi, se pensiamo ai numerosi Paesi nel mondo in cui i cristiani sono perseguitati in modo cruento in odio alla fede, principalmente a opera di musulmani o induisti. Ma anche in Occidente si può parlare di persecuzione anticristiana, benché forse più soft, a motivo della matrice ideologica, culturale, economica e sociale.

Ogni volta che ripenso ai numerosi appelli, che la Regina della Pace ci ha rivolto in oltre quarant’anni di apparizioni a Medjugorje, per la preghiera in favore dei pastori, mi viene da credere che già questo sia un indizio dell’imminente scatenamento della persecuzione violenta: è come se la Madonna chiedesse di pregare per i suoi figli prediletti – anche papa Francesco chiede sempre di pregare per lui! – perché siano saldi nella fede e pronti al martirio nel tempo della persecuzione alla Chiesa. Ma, per essere pronti al tempo dei segreti, occorre che i pastori corrispondano a quella sorta di identikit sacerdotale che la Madonna ha delineato nel messaggio del 2 dicembre 2019:


«Cari figli, mentre guardo voi che amate mio Figlio, la delizia colma il mio Cuore. Vi benedico con la benedizione materna. Con la materna benedizione benedico anche i vostri pastori: voi che dite le parole di mio Figlio, benedite con le sue mani e lo amate tanto da essere disposti a fare con gioia ogni sacrificio per lui. Voi seguite Lui, che è stato il primo pastore, il primo missionario».



Una volta crollato il comunismo, non è venuto meno lo scenario in cui possono scatenarsi feroci persecuzioni contro i cristiani: pur eclissatesi le ideologie del male dei totalitarismi del Novecento, resta la minaccia di un pensiero unico che, all’insegna della dittatura del relativismo, vorrebbe eliminare completamente qualsiasi credenza che pretenda di valere come verità assoluta, quale è lo status, appunto, del cristianesimo. Ecco perché, per disperdere le pecore, verranno colpiti anzitutto i pastori, ai quali occorreranno una forte fede e un animo coraggioso per dare la propria testimonianza fino al sangue, se necessario. E non solo a loro verrà chiesto il sacrificio del martirio, come emerge dalla visione del terzo segreto di Fatima, in cui oltre al Papa, ai vescovi e ai sacerdoti, vengono uccisi anche laici, semplici fedeli. Ma, anche in questa drammatica prospettiva, la speranza non viene meno, perché il sangue dei martiri sarà seme di nuovi cristiani, come diceva Tertulliano.

Anche il Catechismo, come hai ricordato, pone la prova finale della Chiesa – segnata da violenza e persecuzione – nel cammino verso la gloria del Signore, dunque nel compimento escatologico della storia, al quale giungeremo attraverso una grande guerra tra il Bene e il Male che si svolgerà in due battaglie decisive, la prima delle quali è quella di cui ci stiamo ora occupando, scandita dai dieci segreti di Medjugorje e culminante nel trionfo del Cuore di Maria.

Che la persecuzione contro la Chiesa sia un elemento del contesto odierno, lo dimostrano anche i diversi messaggi della Regina della Pace a essa dedicati:


«Cari figli… bisogna pregare molto, pregare e amare la Chiesa a cui appartenete. Ora la Chiesa soffre e ha bisogno di apostoli che, amando la comunione, testimoniando e dando, mostrino le vie di Dio. Ha bisogno di apostoli che, vivendo l’Eucaristia col cuore, compiano opere grandi. Ha bisogno di voi, miei apostoli dell’amore. Figli miei, la Chiesa è stata perseguitata e tradita fin dai suoi inizi, ma è cresciuta di giorno in giorno. È indistruttibile, perché mio Figlio le ha dato un cuore: l’Eucaristia. La luce della sua risurrezione ha brillato e brillerà su di lei. Perciò non abbiate paura! Pregate per i vostri pastori, affinché abbiano la forza e l’amore per essere dei ponti di salvezza. Vi ringrazio!» (2 dicembre 2015);

«Cari figli il mio Cuore materno piange mentre guardo quello che fanno i miei figli. I peccati si moltiplicano, la purezza dell’anima è sempre meno importante. Mio Figlio viene dimenticato e adorato sempre meno e i miei figli vengono perseguitati» (2 dicembre 2016).



In questo contesto di prova, la Madonna esorta a chiedere nella preghiera la forza della fede – «Figli miei, la vostra lotta è dura; sarà ancora più dura ma voi seguite il mio esempio. Pregate per avere la forza della fede, confidate nell’amore del Padre Celeste» (18 marzo 2018) – e a impegnarsi per difendere la verità:


«Mio Figlio si dà a voi, spezza il pane con voi, vi dice parole di vita eterna perché le portiate a tutti. E voi, figli miei, apostoli del mio amore, di cosa avete paura, se mio Figlio è con voi?… Non dovete temere di difendere col vostro esempio la verità, la Parola di Dio, che è eterna e non cambia mai. Figli miei, chi opera nella luce dell’amore misericordioso e della verità, è sempre aiutato dal Cielo e non è solo» (2 febbraio 2019).



Questi messaggi dicono chiaramente che siamo ormai entrati in un tempo di lotta, di persecuzione, di assalto alla Chiesa e critica della fede che fa molte più vittime dei martiri degli imperatori romani – che, nei primi anni della Chiesa, uccisero circa diecimila cristiani – perché l’ideologia dominante utilizza le armi della menzogna, della falsa religione, dell’impostura anticristica per diffondere a livello planetario una visione atea e materialistica della vita.

Questa situazione, in cui vediamo un crescente odio nei confronti della fede cristiana che genera diffidenza, ostilità, censura, discriminazione nei diversi ambiti della società – a livello politico, economico, sociale, culturale –, mi porta a credere che la Chiesa non potrà restare neutrale, nel tempo dei dieci segreti di Medjugorje, bensì dovrà adottare una posizione netta in difesa della verità – contrapponendosi punto su punto alle varie falsità con le quali si cercherà di saturare il tempio di Dio con il fumo di satana – a partire dalla essenziale affermazione della divinità di Gesù Cristo. Questa decisa presa di posizione della Chiesa sarà quella che farà capire al potere dominante quanto tenace sia la resistenza cristiana al tentativo di imporre una falsa religione mondialista, portando alla decisione di utilizzare, in modo sempre più ampio e frequente, le armi della furia omicida e della violenza armata. È in questo contesto che a molti fedeli e pastori verrà chiesto di rendere testimonianza della loro fede in Gesù fino al martirio.

Oltre alle persecuzioni contro la Chiesa, l’altro elemento caratteristico del tempo dei segreti, come già anticipato dalla terza parte del segreto di Fatima, saranno le guerre. Nei messaggi più recenti, varie volte la Madonna ha messo in guardia i suoi figli dalle guerre, tra i popoli e nei cuori delle persone:


«Cari figli! Questo è tempo di grazia… Decidetevi per Dio. Figlioli, voi siete vuoti e non avete gioia perché non avete Dio. Perciò pregate affinché la preghiera sia per voi vita… Le guerre regnano nei cuori e nei popoli perché non avete pace e non vedete, figlioli, nel vostro prossimo il fratello. Perciò ritornate a Dio e alla preghiera» (25 marzo 2019).



La conflittualità tra popoli e singoli nasce dal cuore umano segnato dal peccato originale, certo, ma senza trascurare il peso decisivo della seduzione satanica:


«Cari figli! Questo è tempo di grazia, tempo di misericordia per ciascuno di voi. Figlioli, non permettete che il vento dell’odio e dell’agitazione regni in voi e attorno a voi. Voi, figlioli, siete invitati ad essere amore e preghiera. Il diavolo vuole l’agitazione e il disordine ma voi, figlioli, siate la gioia di Gesù Risorto il quale è morto e risorto per ciascuno di voi. Lui ha vinto la morte per donarvi la vita, la vita eterna. Perciò, figlioli, testimoniate e siate fieri di essere risorti in Lui» (25 aprile 2019).



Mentre ci mette in allerta per il pericolo delle guerre, la Madonna ci esorta a prepararci per i tempi nuovi:


«Io vi preparo per i tempi nuovi affinché siate saldi nella fede e perseveranti nella preghiera, affinché lo Spirito Santo operi attraverso di voi e rinnovi la faccia della terra. Prego con voi per la pace, il dono più prezioso, anche se satana vuole la guerra e l’odio» (25 giugno 2019).



E ci esorta altresì a respingere la tentazione dell’impostura anticristica:


«Cari figli, vi invito in modo particolare a pregare per le mie intenzioni, in modo che fermiate mediante le vostre preghiere il piano di satana sull’umanità che è ogni giorno più lontana da Dio, invece di Dio mette al primo posto se stessa e distrugge tutto ciò che è bello e buono nelle anime di ciascuno di voi» (17 settembre 2019).



Il rischio è che la guerra scatenata dal demonio possa minacciare il mondo intero – «Satana regna e desidera distruggere le vostre vite e il pianeta sul quale camminate. Siate coraggiosi e decidetevi per la santità» (25 marzo 2020) – per cui la Vergine ci esorta a tornare alla preghiera e al digiuno:


«Cari figli! Dio mi ha permesso di essere con voi anche oggi per invitarvi alla preghiera e al digiuno. Vivete questo tempo di grazia e siate testimoni della speranza perché, vi ripeto figlioli, con la preghiera e il digiuno anche le guerre si possono respingere» (25 febbraio 2021).



La Madonna ha recentemente specificato a Medjugorje di essere venuta come Regina della Pace proprio perché la pace è minacciata dai venti di odio, inquietudine e guerra scatenati dal Maligno. Come a Fatima, anche a Medjugorje notiamo che la Madonna è apparsa in un contesto di guerra, rispettivamente la prima guerra mondiale (1914-1918) e la guerra balcanica (1991-1995). Non sono casi isolati: a Ghiaie di Bonate, la Regina della famiglia appare ad Adelaide Roncalli nel 1944, verso la fine della seconda guerra mondiale; nelle apparizioni di Akita (1973) – in Giappone, primo Paese devastato dalla bomba atomica nel 1945 – la Madonna mostra alla veggente una visione profetica della guerra nucleare, simboleggiata dal fuoco che piove dal cielo. Lo scenario drammatico in cui l’umanità si è trovata a vivere dalla metà del XX secolo in poi è quello di un mondo a rischio di autodistruzione, come ebbe a dire Giovanni Paolo II: siamo dinanzi a un bivio decisivo, in cui possiamo decidere se fare di questo nostro pianeta uno splendido giardino, oppure ridurlo a un cumulo di macerie1.

In questo contesto di guerra imminente, io non mi sento di escludere che questa possa prevedere anche l’impiego di armi non convenzionali, batteriologiche, sulla scia delle ipotesi – anche accreditate e credibili – che, dall’inizio della pandemia, sono state formulate in merito a un’origine artificiale del Covid-19, virus che sarebbe stato prodotto in laboratorio come possibile arma di distruzione di massa (un’arma economica, di rapido impiego, efficace).

La Regina della Pace ha però svelato un altro volto della guerra che spesso si dimentica, facendo riferimento al concetto di «malattia spirituale»:


«Il mondo è in guerra perché i cuori sono pieni di odio e di gelosia. Figlioli, l’inquietudine si vede negli occhi perché non avete permesso a Gesù di nascere nella vostra vita. Cercatelo, pregate e Lui si donerà a voi nel Bambino che è gioia e pace» (25 novembre 2019);

«Cari figli! Vi porto mio Figlio Gesù perché vi benedica e vi riveli il suo amore che viene dai cieli. Il vostro cuore brama la pace che diminuisce sempre più sulla terra. Per questo gli uomini sono lontani da Dio, le anime sono ammalate e vanno verso la morte spirituale. Sono con voi, figlioli, per guidarvi su questo cammino di salvezza al quale Dio vi chiama» (25 dicembre 2019);

«Figlioli, non permettete che le prove vi induriscano il cuore e che la preghiera sia come un deserto (25 aprile 2020)».



Tutti questi riferimenti all’indurimento del cuore fanno pensare alla guerra più diffusa e letale oggigiorno, ovvero quella contro Dio, contro la fede, contro la Chiesa. Che poi è quella guerra che abbiamo cercato di mettere in evidenza proprio in queste pagine, evidenziando i diversi fronti di attacco nei quali si esprime lo scatenamento satanico che mira alla perdizione eterna delle anime.

Al demonio non interessa anzitutto la guerra, perché nella guerra si può anche morire da eroi, per difendere la patria o sacrificarsi per le vittime innocenti; al Maligno importa anzitutto come si muore, ovvero che l’uomo termini la propria esistenza terrena con il cuore pieno di odio verso Dio e il prossimo, con l’anima macchiata dal peccato mortale e radicata nel peccato e nell’impenitenza finale, incurante del proprio destino eterno… «Satana miete le anime» (25 luglio 2020) nel senso che cerca di tagliare i legami che uniscono i cuori con la grazia di Dio, per togliere la possibilità ai singoli di convertirsi, di pentirsi dei propri peccati, di riconciliarsi col Signore. L’obiettivo del diavolo, non dobbiamo dimenticarlo, è distruggere la fede, attaccare la Chiesa, portare le anime alla dannazione: stando a quanto rivelato dalla Madonna nelle apparizioni di Fatima e di Medjugorje, dobbiamo riconoscere che una parte di questo diabolico piano si è realizzata, poiché molte anime oggi vanno all’inferno (cfr. 2 novembre 1983). Per contrastare questo satanico progetto, non possiamo che ritrovare l’umiltà della fede e il coraggio della santità, per tornare a Dio con la preghiera e il digiuno, così da collaborare con la Regina della Pace per il trionfo del suo Cuore Immacolato.





1. Padre Livio con Diego Manetti, L’umanità al bivio. Medjugorje nel tempo dell’impostura anticristica, Piemme, 2020.
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LA PURIFICAZIONE DELLA CHIESA E IL TRIONFO DELLA VERITÀ




Dal 2019, la Regina della Pace ci parla del tempo presente come preparazione al trionfo della verità, passando per la purificazione della Chiesa. Ecco perché, parlando del tempo dei segreti come prova della fede, come tempo di guerre e persecuzioni contro la Chiesa, non abbiamo mai tralasciato di rinvigorire la nostra speranza ricordando la promessa della Madonna: «Se siete miei, vincerete» (25 luglio 2019).

Il contesto odierno è quella apostasia globale e la fede si va pian piano spegnendo nel cuore dell’uomo:


«Cari figli, purtroppo in mezzo a voi, figli miei, c’è tanta lotta, odio, propri interessi ed egoismo. Figli miei, così facilmente dimenticate mio Figlio, le sue parole e il suo amore. La fede si spegne in molte anime e il cuore è preso dalle cose materiali del mondo» (2 gennaio 2019).



Per questo, la Madonna non si stanca di esortarci alla conversione e di ricordarci che siamo fatti per il Cielo:


«Cari figli! Oggi, come madre vi invito alla conversione. Questo tempo è per voi, figlioli, il tempo del silenzio e della preghiera… La vostra vita diventerà ordinata e responsabile. Comprenderete, figlioli, di essere di passaggio qui sulla terra e sentirete il bisogno di essere più vicini a Dio e con l’amore darete testimonianza della vostra esperienza dell’incontro con Dio, che condividerete con gli altri. Io sono con voi e prego per voi ma non posso senza il vostro Sì» (25 gennaio 2019).



Non si tratta di “aggiustare” una situazione esistenziale un po’ traballante o di trovare aiuto e conforto in quale surrogato, bensì di sentirsi chiamati a una nuova vita, indipendentemente da quanta strada possiamo aver finora percorso:


«Cari figli! Oggi vi invito alla vita nuova. Non importa quanti anni abbiate, aprite il vostro cuore a Gesù che vi trasformerà in questo tempo di grazia e voi, come la natura, nascerete alla vita nuova nell’amore di Dio e aprirete il vostro cuore al Cielo e alle cose celesti. Io sono ancora con voi perché Dio me lo ha permesso per amore verso di voi» (25 febbraio 2019).



Per rinnovare la propria vita, occorre vivere con serietà i messaggi che la Madonna ci offre:


«Cari figli, anche oggi desidero invitarvi in modo particolare a rinnovare i miei messaggi. Vivete i miei messaggi, cari figli! Parlate meno dei messaggi, ma vivete di più i messaggi: parlate di meno e vivete di più!» (21 giugno 2019).



Questo cambiamento radicale di vita è possibile soltanto se si comincia a vivere nella prospettiva della fede, riconoscendo il dono della presenza di Maria tra di noi:


«Cari figli, secondo il volere del Padre misericordioso, vi ho dato e ancora vi darò segni evidenti della mia presenza materna. Figli miei, essa è per il mio desiderio materno della guarigione delle anime. Essa è per il desiderio che ogni mio figlio abbia una fede autentica, che viva esperienze prodigiose bevendo alla sorgente della Parola di mio Figlio, della Parola di vita… Quei miei figli che hanno fede, una fede autentica, sono felici nonostante tutto, perché vivono sulla terra l’inizio della felicità del Cielo. Perciò, figli miei, apostoli del mio amore, vi invito a dare esempio di fede autentica, a portare la luce là dove c’è tenebra, a vivere mio Figlio» (2 luglio 2019).



Questo significa abbandonare il materialismo per rimettere Dio al primo posto:


«Cari figli, in questo tempo desidero particolarmente invitarvi a decidervi per Dio. Mettete Dio, nella vostra vita e nelle vostre famiglie, al primo posto! Lasciate la transitorietà di questo mondo, il materialismo, tutto ciò che vi allontana da mio Figlio» (5 luglio 2019).



Per inaugurare i tempi nuovi – che preparano il mondo della pace dopo i dieci segreti di Medjugorje – è essenziale decidersi per la santità:


«Cari figli! Oggi vi invito a pregare ancora di più finché nel vostro cuore sentiate la santità del perdono. Nelle famiglie ci deve essere la santità perché figlioli, non c’è futuro per il mondo senza amore e santità, perché nella santità e nella gioia voi vi donate a Dio Creatore il quale vi ama con amore immenso. Per questo mi manda a voi» (25 gennaio 2020).



Cominciare una vita nuova, insomma, significa lasciarsi rinnovare nel profondo dallo Spirito Santo:


«Cari figli! Pregate con me per la vita nuova di tutti voi. Figlioli, nei vostri cuori sapete cosa deve cambiare: ritornate a Dio ed ai suoi comandamenti affinché lo Spirito Santo possa cambiare le vostre vite ed il volto di questa terra, che ha bisogno del rinnovamento nello Spirito» (25 maggio 2020).



Diciamo che il rinnovamento della vita interiore dei fedeli riguarda la Chiesa intera che, come sappiamo, «semper reformanda est», cioè è sempre bisognosa di rinnovamento. La Chiesa annuncia il bisogno della conversione per l’uomo perché è anzitutto lei stessa bisognosa di conversione. Certo, oggi la Chiesa pare avere perso peso politico e influenza spirituale, condizionata dalla mentalità atea e materialistica del mondo che cerca in tutti i modi di emarginarla. Eppure la Regina della Pace ci esorta a pregare per i pastori, a supplicare Dio per nuove vocazioni, a scongiurare la Vergine affinché allontani il rischio di scandali e abusi che potrebbero contribuire alla crisi di fede di quanti ancora, con fatica, cercano di testimoniare la loro appartenenza cristiana.

Nel contesto odierno della crisi della fede, restano però delle roccaforti che sono i santuari mariani nel mondo, segno di una precisa strategia della Madonna per conservare alcune fonti di acqua viva a cui dissetare quanti cercano con cuore sincero Dio. Medjugorje, tra i tanti, credo che occupi un posto speciale, poiché è una parrocchia che ha contribuito al rinnovamento della Chiesa universale tramite le decine di migliaia di sacerdoti che, in oltre quarant’anni di apparizioni, sono venuti in pellegrinaggio in questa località della Bosnia Erzegovina. La differenza essenziale tra Medjugorje e ogni altro santuario mariano al mondo non sta però nel numero dei sacerdoti (e dei pellegrini) che ogni anno vi si recano, bensì nel motivo per cui ciò accade: perché a Medjugorje la Madonna sta apparendo adesso, mentre negli altri santuari si vive una profonda devozione nel ricordo di apparizioni storiche, significative ma pur sempre ormai passate.

Rinnovando il cuore dei suoi figli prediletti, cioè dei sacerdoti, e dei fedeli che hanno via via risposto alla sua chiamata, la Madonna prepara gli apostoli dell’amore, pronti a dare testimonianza della fedeltà al Vangelo fino al martirio, luci splendenti nelle tenebre sataniche del tempo dei segreti. In questo piccolo gregge fedele occorre considerare anche la “famiglia” di Radio Maria nel mondo, cui penso che la Regina della Pace stia affidando un importante compito di preghiera, testimonianza e vigilanza in attesa degli ultimi tempi.

Ma, per giungere a essere sale della terra e luce del mondo, la Chiesa deve vivere un tempo di profonda purificazione. In questo processo di profondo rinnovamento interiore della cristianità, un ruolo essenziale lo gioca lo Spirito Santo, la cui presenza operante ed efficace si mostra nelle numerosissime conversioni che accadono in particolare a Medjugorje… Per accogliere il germe di un cambiamento del cuore così radicale, occorre però distaccarsi dal mondo, dal materialismo, dall’effimero, puntando verso il Cielo che, solo, può garantire al nostro cuore quella pace, quella gioia e quella serenità che così ardentemente cerca. È un cammino di purificazione e di mortificazione che chiede all’anima di abbracciare ogni giorno la croce che Cristo sceglie per lei, sapendo che i sacrifici e le rinunce sono una medicina che guarisce lo spirito dell’uomo dall’incredulità, dall’egoismo, dalla tiepidezza.

Per fare questo, la Chiesa deve liberarsi dalla tentazione della mondanità, distaccandosi per prima dai beni di questa terra che, sovente, impediscono una testimonianza autentica del Vangelo. D’altra parte, chi testimonia Cristo e la potenza salvifica della sua croce parte da una posizione di vantaggio, poiché annuncia esattamente la Buona Novella che ciascuno vorrebbe sentire, portando una speranza di pace, gioia, bellezza, amore e verità che corrisponde alle attese più profonde del cuore di ogni persona. Se ogni cristiano fosse un testimone autentico della bellezza della fede, nessuno sarebbe più preda dell’angoscia e della disperazione ma saprebbe trovare un senso più alto a ogni sofferenza, a ogni caduta, a ogni fallimento. La Madonna ci esorta a camminare «coraggiosamente con Cristo Risorto verso il Cielo» (25 aprile 2021), che è la nostra meta. Senza questa prospettiva di eternità, senza questo sguardo puntato “oltre“ la morte e la fine dell’esistenza terrena, la nostra vita non avrebbe alcun senso, e sarebbe soltanto una buia giornata di un freddo inverno. Per tornare ad avere la forza di annunciare Cristo crocifisso e la vita eterna, la Chiesa deve però spogliarsi di quanto le impedisce di essere pienamente fedele al Vangelo: ben venga dunque un tempo di prova in cui, purificata, la Chiesa possa testimoniare con forza e credibilità la potenza di vita nuova portata da Cristo Risorto!

La conferma a queste tue parole, padre Livio, viene dalla stessa Regina della Pace che ci esorta a pregare perché la forza della fede sostenga i pastori, nell’imminenza della prova:


«Cari figli, anche oggi vi invito in modo particolare: pregate per le mie intenzioni, per i miei piani che desidero realizzare con la mia venuta. Pregate specialmente per i pastori, per la Chiesa, per la fede forte dei sacerdoti» (17 maggio 2019).



Per non scoraggiarci dinanzi alla sfida di testimoniare la fede in un mondo che rifiuta Cristo con odio crescente, la Madonna ci esorta a tornare all’Eucaristia e alla croce:


«La forza la troverete nell’Eucarestia: mio Figlio che vi nutre con il suo corpo e vi rafforza con il suo sangue. Figli miei, unite le mani in preghiera e guardate verso la Croce in silenzio. In questo modo troverete la fede affinché possiate diffonderla, troverete la verità affinché possiate distinguerla, troverete l’amore affinché possiate capire come amare realmente. Figli miei, apostoli del mio amore, unite le mani in preghiera e guardate verso la croce: solo nella croce c’è la salvezza» (2 febbraio 2020);



e ancora:


«Cari figli! In questo tempo inquieto in cui il diavolo miete le anime per attirarle a sé, vi invito alla preghiera perseverante affinché nella preghiera scopriate il Dio d’amore e di speranza. Figlioli, prendete la croce fra le mani. Essa sia per voi d’incoraggiamento che l’amore vince sempre in modo particolare adesso che la croce e la fede sono rifiutate. Voi siate il riflesso e l’esempio con le vostre vite che la fede e la speranza sono ancora vive ed è possibile un nuovo mondo di pace. Io sono con voi e intercedo per voi davanti a mio Figlio Gesù» (25 luglio 2020).



Solo la croce è antidoto alle seduzioni sataniche verso l’odio e la guerra:


«Satana è forte e lotta per attirare a sé quanti più cuori possibile. Vuole la guerra e l’odio. Perciò sono con voi così a lungo per guidarvi sulla via della salvezza, a colui che è via, verità e vita» (25 ottobre 2020).



Se accoglieremo con serietà questi appelli della Vergine Maria, vivremo il trionfo del suo Cuore Immacolato:


«Figli miei, seguitemi! La mia via è la via della pace e dell’amore, la via di mio Figlio. È la via che porta al trionfo del mio Cuore» (2 giugno 2019).



Il trionfo del Cuore Immacolato di Maria avverrà quando le anime cercheranno riparo del Sacro Cuore di Gesù – «se siete miei, vincerete perché il vostro rifugio sarà il Cuore di mio Figlio Gesù» (25 luglio 2019) – per poter testimoniare con coraggio di fronte al mondo la verità:


«Cari figli, questo è il tempo del ringraziamento. Oggi, da voi cerco l’amore, non cercate errori e sbagli negli altri e non giudicateli. Cerco da voi che amiate, che diffondiate la verità. Poiché la verità è eterna, è immutabile e sempre attuale! Portate la luce di mio Figlio, così in tal modo distruggerete le tenebre che sempre di più vogliono afferrarvi e portarvi lontano da mio Figlio Gesù. Non abbiate paura, io sono con voi» (4 maggio 2020).



Ci troviamo dunque, padre Livio, in un tempo di prove, di tribolazioni e persecuzioni che, parimenti, rappresenta una grande opportunità per ricevere grandi grazie:


«Cari figli questo è tempo di grande tentazione ma nello stesso momento è tempo di grandi grazie; perciò cari figli accogliete questo tempo delle prove per poter uscire da questo tempo purificati nella fede» (15 agosto 2020);



e ancora:


«Il male cesserà e la pace regnerà nei vostri cuori e nel mondo. Perciò, figlioli, pregate, pregate, pregate» (25 agosto 2021).



Come guardare con una simile prospettiva di speranza e di fiducia verso il futuro? Solo restando fedeli nella preghiera:


«Cari figli! Anche oggi sono con voi per dirvi: figlioli, chi prega non ha paura del futuro e non perde la speranza. Voi siete stati scelti per portare la gioia e la pace, perché siete miei. Io sono venuta qui con il nome: Regina della Pace perché il diavolo vuole l’inquietudine e la guerra, vuole riempire il vostro cuore di paura per il futuro e il futuro è di Dio. Perciò siate umili, pregate ed abbandonate tutto nelle mani dell’Altissimo che vi ha creati» (25 marzo 2021).



Non dobbiamo temere gli assalti del Maligno nel tempo della prova, poiché la Madonna ce lo ha promesso: «Io vi accompagno in questo cammino di santità e vi metto tutti nel mio Cuore Immacolato» (25 aprile 2021).

Sicuramente la chiave di lettura delle esortazioni che la Madonna offre ai suoi figli in questo tempo di prova sta tutta qui: nel richiamo a considerare il paradiso come la meta del proprio cammino terreno. Senza la prospettiva della vita eterna, non avrebbe senso alcun giorno della nostra vita!

E non parliamo di una vita eterna come mero prolungamento dell’esistenza terrena – nessuno vorrebbe infatti trascorrere l’eternità lavorando, faticando, pagando le tasse, ammalandosi, etc. – bensì come ingresso in una novità di vita radicale, data dall’intima comunione con la Santissima Trinità, partecipando della vita divina. Una caparra di questo paradiso si avrà col trionfo del Cuore Immacolato di Maria, allorché l’amore di Dio riempirà i cuori dei fedeli e farà loro comprendere che la beatitudine è la comunione dell’anima con il Signore, condizione nella quale null’altro manca.

Ora, mentre avanziamo a passi celeri verso il primo combattimento escatologico – in cui la Donna trionferà sul dragone infernale, nel tempo dei dieci segreti – dobbiamo interrogarci sul nostro specifico ruolo. Dico questo perché Dio è Onnipotente e potrebbe vincere il Male da solo, quando e come volesse. Ma, come sappiamo, Gesù, dopo aver sconfitto il Maligno con la propria morte in croce e Resurrezione, desidera farci partecipi del suo trionfo sul Male: per questo motivo, la Madonna va formando il suo esercito di apostoli dell’amore che, vivendo in prima persona un serio cammino di conversione, lascino emergere gradualmente quel trionfo del Cuore Immacolato di Maria che, iniziato col crollo del comunismo sovietico (1991), secondo le promesse di Fatima, giungerà a compimento al termine dei dieci segreti. Con essi, avranno fine anche le apparizioni pubbliche della Madonna, come preannunciato a Medjugorje (cfr. 17 aprile 1982 e 2 maggio 1982).

Ognuno di noi sarà dunque indispensabile nel piano di salvezza che il Signore realizzerà a Medjugorje tramite la Regina della Pace (cfr. 25 gennaio 1987 e 25 maggio 1993), ma un ruolo speciale spetterà ai sacerdoti che saranno – come ha confermato la veggente Mirjana nel suo libro Il mio cuore trionferà – i «ponti della salvezza» (2 dicembre 2015). Questa immagine ci fa comprendere che il tempo dei segreti scorrerà come un fiume impetuoso che separa il tempo della grazia – il presente, in cui occorre convertirsi e approfondire la fede – dal mondo nuovo della pace: per attraversare questo letale torrente i fedeli avranno bisogno di un ponte largo e robusto, cioè di numerosi sacerdoti forti nella fede e infiammati dall’amore per Gesù e Maria.

Se seguiremo i suoi pressanti appelli alla conversione, la Madonna ci condurrà sani e salvi verso un tempo di pace: «Il male cesserà e la pace regnerà nei vostri cuori e nel mondo» (25 agosto 2020). Per fare questo, dobbiamo però chiedere la grazia di poter dire il nostro «sì» deciso a Gesù Cristo, vero Re di Pace (cfr. 25 dicembre 1999). Con il nostro «sì» permetteremo al Signore di prendere possesso della nostra anima, di regnare sulla nostra vita, di renderci coraggiosi testimoni del Vangelo, per sostenere nel tempo della prova tutti coloro che, non avendo ancora conosciuto l’amore di Dio, avranno il cuore chiuso e saranno bisognosi di conforto e di luce. Per tutti loro, noi siamo chiamati a diventare «apostoli dell’amore», per affrettare il trionfo del Cuore Immacolato di Maria, vincendo sul Maligno insieme alla Madonna e tramite la Madonna, appartenendole completamente – secondo lo spirito montfortano della consacrazione a Gesù per Maria – e trovando, attraverso di Lei che è Porta del Cielo, rifugio nel Cuore di Gesù.

Col trionfo del Cuore Immacolato di Maria, compiutosi il tempo dei dieci segreti, ci sarà il mondo nuovo della pace, già in questo secolo, in cui all’umanità verranno concesse prosperità e pace (cfr. 25 dicembre 1999). Ma non sarà un tempo lunghissimo perché, ricaduta presto nella tentazione anticristica di autosufficienza, l’umanità penserà di poter fare a meno del Signore e cercherà, nuovamente, di metter se stessa al posto di Dio. In questo scenario di ultima ribellione dell’uomo contro il Signore, ci sarà il ritorno di Cristo nella gloria e la storia avrà finalmente il suo definitivo compimento, ricapitolando tutte le cose in Cristo (cfr. Ef 1, 10).

L’augurio che mi sento di fare ai nostri lettori, al termine di questo nostro dialogo, è che ciascuno di loro possa camminare con passo spedito verso la gloria del Cielo, partecipando in Gesù attraverso Maria del trionfo definitivo sul Male, il peccato e la morte.
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